PROSPETTIVA 
DISIWELIDIE, 
Nella quale f tratta di quelle cole, che per raggi di 
riti fe veggono : ed quelle sche con raggi 
reflef@ nell Ses ceni apparifcono. | 


Tradotta dal R. P. M. Egnatio Danti Cofinografo del 
Seren, Gran Duca di Tofcana. Con alcune fue 
Annotationi de luoghi piu importanti. 


Insreme Con La ProspPetTtTIva DI 


Eliodoro Lariffeo 


Cauata della Libreria Vaticana , e t radotta dal 
medefimo nuouamente data in luce. 


TN EI 
Nella Stamperia de Giunti. 


AD ERI La 


Conlicenzia & Priuilegio. 


ALLI MOLTO MAGNE 


FICI NOSTRI OSSER. 


Gli Accademici del Difegno 


D > P_ERROV. GI A. 


ea ONOSCENDO tra tutte, 
: : l'honorate fcienze,, che 
poffono render chiaro, ὃς 
intendentel'animo,quan 
xw to fia leccellenza delle, 
Viani duchi ; le quali oltre all’altre, ne 
fono fcala alla contemplatione delle piu 
alte cofe. Et fapendo che il R. M. Egna- 
tio Danti voftro Cittadino haueua tra- 
dotto in quefta noftralingualaprofpetti 
ua, € Specularia dEvcripE,& ne luo- 
ghi piu importanti fattoui vtili annota 
tioni; defiderofi giouare continuamen- 
te, come habbiamo fempre fatto, agli 
amatori delle virtù ; procurammo d hu 
uerle. Etbenche,.S. Bè. le haueffe f(em- 
plicemente tradotte per commodo del- 
la fua fcuolastuttauia per farcene piu gra 
 todono,uraggiunfe in margine quelle 
propofitioni della Geometria ufate pre- 
fupporfichiare ne tempi, che l'Autore 


ago quefte 


quefte fcriffe ; le quali fiamo certifsimi, 
ícuferanno vn bello, e lun gocomméto, 
Hora dandole in na , per conformarci 
conla volontà di S. T£ , defiderofa mo- 
ftrar qualche fegno di gratitudine alla 
fua caraPatria;& alla voltranobiliflima 
Accademia,cipregò.che douendofi pur 
ftampare , non fi mandaflino fotto altro 
nome, che voftro. Parendoli poterfi Ípe 
rare, chetanto honorata profeffione del 
di fegnio fondata fopra le Matematiche, 
(ia per ritonar di nuouo, come gia fu, in 
huomininon folo per Ed d'inge- 
eno; maancora pi nobiltà di fangue illu- 
fiti: vedendo ne’tépi noftri nella. Accade 
mia voftra rate perfone nobili cò ardéte 
defiderio attédere a corali ftudij.pegnin 
fi dunque Vv. Ss.accettar dalei, e die noi 
quefta cortefiagyche có quella prontezza 
d'animogli |üoufel ;cóla quale defide 
riamo feruirlein maggiorcofe. Viuino | 


felici.Di1Fiorezall di1s.di Giugno.1575. 
D. Vv. Mm. Ss. 
Affettionatiífimi 


Filippo,eTacopo Giunti. 


M. EGNA TIO DANTI 
DER eL. 


Frate di San'Domenico,e Cofmografo del δ erem. 
Gran Duca diTojcana_, 


1 Dellabodr della Profpettiua. 


AGLI ACCADBMICI-.DEL DI. 


SEGNO [D.I. PER VELA. 


VeLLe artifratutte l'altre debbono effere te- 
nute principaliffime , & degne di effere apprefe 
con ogni attentione di animo,le quali dependen- 
do da propri principi, feruono alla intelligenza, 
e cognitione dell'altre, tra le quali la Profpet- 
tua tiene vno de’ primi luoghi s poiche fenz'effa 

niuna dell’arti liberali puote perfettamente effe 
re intefa . Onde con gran ragione fi può dire, che comeil Sole da lu- 
ce alle ftelle, cofz efJa apporti luce, et [blendore à tutte le fcienze >. 

Imperocheimparando noi dalla Profpettina,che il raggio uifaale,che 

pal[a per. mezzi dinerfî , come per l'aria pura , & per la denfa, c 

per l'aria, & per l'acqua come anco per l'aria, & peril fuoco, rom 
pendofi, e ufcendo del lor diritto ne auniene, che quelle cofe, che fi 

. veggono per dinerfi mezzi, come detto,ci apparifcono fuori del luo 

go loro,cy uariamente pare che mutino non folo il fito, mala figura, 
la grandezza;il colore, e la diftanza, come facilmente fi può nede- 

re per quelle cofe, che (i ueggono im diuerfe qualità di aria , & per il 
uetvo, ei per l’acqua,ò per fimili corpi diafani, c trafparenti. Mo- 

Siraci anco la Profpettina , che delle cofe, che fi muouono, quelle che 

- cifono piu lontane,appariftono di piu tardo moto,che non fanno quel 
le, che pin appreffo ci fono , & bene [beffoó auniene, che quelle, che 

fanno ferme, fi muouono lentamente, par che fi muouino nella con 
traria parte . Come potra adung; il Filofofo naturale fenza la Pro- 

fpettinaintendere, & conoftere perfettamente il moto , la quiete, il 

fito,la grandezza,et qualità delle cofe naturali intorno alle quali co 

fille tutta la faa [peculatione® Et come potranno mai effere conoftiu 
te, 


DR. O.B.Mj ΘΟ.» - 
te, qr intefe le Meteore di Ariftotile fenza l’aiuto della Profpet- 
tiua ὁ Fffendo , che quefta ci infegna come nel concorfo de raggi del 
Sole rotti fi genera il fuoco; il che ci uiene dimostrato dalla [berien- 
za nelle palle di uetro piene di acqua, negli fpecchi cócaui , oue bat 
tendo il Sole & facendo reflettere i raggi, è cagione , che nel punto 
oue detti vaggi refleffi,ó rotti concorrono , effendoui pofta materia a 
cio atta fi accende, & arde . "Peró rompendofi anco iraggi del Sole 
nell'aria condenfata, potrà accender[i quiui ilfuoco , & fare ardere 
le comete, c cofifinedrà che oltre alla sfera del fuoco, anco i raggi 
. del Sole bauranno forza di farci uedere noui lumi per l'aria, & del- 
la luce di Sito Ermo,et de fuochi Caftori, de. quali alle nolte fe ne ue 

de due,et alle uolte un folo,e fe ne uano per l'aria fcorredo, et cala 
do (befJo fino in terra; di donde poi rifalgono in alto. Hor quale fcien 
za cipuò ditutte queste cofe meglio dimoftrar la cagione, che la pro 
[pettiua, come anco delle piramidi, ci delle trani ardenti , che per 
l'aria di notte fi ueggono, e? cof? d'ogn'altra Meteora apparente ; In 
oltre quefia mirabile fci&za è cagione, che poffiamo sfuggire mille in 
ganni; poiche ella ciinfegna, che non folo nellifpecchi, & nell'acqua 
per la refleffione de’ raggifi neggono leimagini delle cofe, ma anco- 
ranell'aria condenfata caliginofa, c groffa, & ne uapori,cbe fi lie 
uano di fà la rugiada , da che bene peffò aumene , che di notte ueg- 
giamo cofe firauaganti, quali non fono altro, che la imagine noftra, 
che fi uede nell aria conden[ata, et ci apparifce di diner[i colori, bor 
nera,bor bianca , & taluolta di colore di fangue fecondo la qualità. 
de mezzi per li quali fi ueggono . Et molto piu degl' altri reflano in- 
gannati, et" ueggono quefte cofe quelli , che banno la uifla alquanto 
impedita, onde auuiene, che a' uecchi,quali per il piu banno la wifta 
debole, par uedere cofe flrane,borribili, e maranigliofe,&r di tutto 
la Pro[bettiua ci rende la ragione , & liberaci ancora dalle fraudi 
delle fagaci incantatrici,cbe molte uolte agli buomini ignoranti, cr 
femplici facendoli guardare in uafi di uetro pieni di acqua, din fpec- 
chi di dinerfe maniere danno loro à credere le imagini wolar per aria, 
e? fimili altre cofe,le quali tutte, ci dimoftra la Proffettina effere ca. 
gionate dalla Natura, et» dall'arte . A ciaftuno anco facilmente puo 
te e[Jere noto quanto, & quale ornamento arrechi la profpettina al- 
la Geografia, poiche ella fola ci moftra il modo di ridurrein piano,in. 
forma o onata,ò circulare, & in diuerfe altre maniere proportione= 
tolmente il (ito ditutia laterrainfieme, & delle prouincie particu- 
lari & ci fa hanere perfetta cognitione delle distanze de luoghi fa- 
cendoci conofcere chiaramente non folo la proportione, & conuenien 


Za di 


PROEMFO:. 

za di fito, che ba una regione con l'altra, ma con il Cielo ancora. Ft 

non minore aiuto da alla Aftronomia effendo cagione , che fappiamo 

al certo la grandezza delle ftelle, ct la pofitura de’ Cieli, &y conofcia 

mo mediante e[fa la Luna effere piu baffa, Saturno piu alto,che il So 

le, cy piu baffo delle ftelie fife,che fono locate nella ottana sfera . Ci 

fa anco conofcere ueramente la diflantia,cbe è dall’un Cielo, c l'alz 

tro, dall'una all'altra ftella , e cirendela ragione da che auuen- 

ga chele Selle ci apparifcono maggiori in un luogo , chein un altro 

del Cielo;le quali fono tutte cofe,checiafeuno douerrebbe difiderare di 
Sapere. Et effendo(come bene diffe il diuin Platone) dati da Dio otti 
mo, gradi(fimo all'buomo gl'occhi per loro natura riuolti in nerfo 

il Cielo, po[li in cofi nobil luogo, c (mili à! lumi celefli, non pare di- 

ce il detto Filofofo, che ad altro effetto cifiano Stati dati, che per con 

fiderare, ez contemplare li moti celefti, & quefto cof bello, c& ma- 

ranigliofo palco fabbricato dalla diuina Maeftà cotato ornato; ΕἸ fog 

giugne , che grande errore fanno coloro, che non fi feruono degl'oc- 
chi à quefto , à che principalmente furono ordinati. Quanto piu gra- 
uemente po[[iamo noi dire,errare boggi la maggior parte de gl'huomi 
ni ànon [1 feruire di quefto-[enfo- fi nobilea quello, che è fenza alcun 
dubbio piu fio proprio, che qual fi woglia altra tofa ; poiche non pof- 
fiamo uolgere gl'occbi in parte alcuna, cbe non ci fcoprino effetti ma 
vauigliofi di quefla fuieza. €t lafciado da banda il raccótare il giona 
mento, c l’utile,che ella arrecay anzi quato fianeceffaria à infinite 
artimecanicbe, e particularmete alla Architettura,c& à tutte le al 
tre arti del difegno, fi come à uoi nobilifimi Acc ADEMICIE πὸ 
tiffimo,diró folo,che non poffo fe non maranigliarmi gràdemete come. 
polfa effere, che appreffo le perfoue fcientiate,& dotte χρεία [οἰ χά 
della profpettiua fia bauuta in coft poca ftima,anzi,il dirò pure,et có 
molto mio difpiacere,pare che fta da ciafcuno tenuta à vile, et chenò 

bifogni piu andare ἃ impararla nelle fcuole de" Filofofi effendo daef- 
ft sbiadita, ma quel poco cbe ci reta , vefla tutto in un poco di prati- 
ca appre/fo à gl’artefici meccanici, di che effeudoui giudiciofamete ac 
corti ugi,bauete nuonamete con bell'ordine inflituita la noua Acca 
demia dell'arti del Difegno,nella quale feguitando, come bauete co- 
minciato,fi può credere anzi tener p fermo,che in breue (patio di tem 
po,renderete la Città nofira nó meno adorna di quefta {εἰ χα che el- 
la fia boggicon molta fua lode, & quanto altra Città di Italia orna- 

say della facultà delle Leggi, c dello (plendore delle Armi 


TE FINE 


LA PROSPETTIVA 
Là Da Eu ‘dii Sala dead a © Ὁ 
Ttradotta, & Illfftrata con le dichiara- 
tioni de principi, & altri luoghi 
. d'importanza da Maeftro 
Egnauo Danti, 

Cofinografo del Serenifimo Gran Duca 
2D. Lad Cu, 

UM ἣν 

| DICHIARATIONE . 
 DIALCVNE COSE APPARTENENTI 


Alla Profpettiua , 


z| ENTRE che quellecofe,ch'appar- 
Si tengono alla vifta andaua dimoftrà 
do,daua alcuni auuertimenti , con i 
quali cócludeua ogni luce effer por- 
tata per retta linea, delia qual cofa 
if adduceua per potifsimo argumen- | 
ΞΕ το, ὁ l'ombre,che da corpi fono git- 
dj tate, eiraggi;che perle fineftre, & 
remm perle feífure paffono; i quali non i^ 
vedrémo effer portati rettamente come fono,fe i raggi cheefco Raggi del So , 
no dal Sole non andaffero per retta linea. Diceua in oltre che s& della lu: 
^. . . . . + cerna vanno 
i raggi qua giu del noftro fuoco erano cagione,chei corpi op- per retta li. 
poftili erano da quelli in parteilluminati , & in parte gittaua- nea, 
no ombra,hor equale ad efsi corpi,hora maggiore, & hora mis - 
nore. Et diceua ch’eguale a i corpi fono gittatel'óbre,all'hora La propor. 
chei corpi fono equali à i luminofi fuochi che gl’illuminano , Hone dell'a. 
Aiquali affermaua che interueniua,che gli eftremi,& vltimi per 
raggi foflero paralelli, & chene concorrédo infieme diminui à RT 
A uano 


Fs 


€li ftrumen 
ti fatti dal. 
Parte ci mo- 
ftrono, che i 
raggi sò por- 
tati per retta 
linea. 


Neffuna co- 
fa vifibile fi 
puo tutta in 
vn tratto ue- 
dere. 


Etempio del 
lAgo. , 
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uano l'ombra, ne manco difcoltandofi, & allargandofi l'acre- 
Íceuano, ma che quali erano i propofti corpi in tal mifura fof- 
feloro dai raggi conferuata l'embra . Et all'hora fono mino- 
ri l'ombre, che non fono i corpi, quandoi lumi che gl'illu- 
ftrano,fono maggiori degl'illugsigat corpi, perchegli eftremi 
raggi concorrendo infiemefi c@M@iungono, & per quefto fan 
no l'ombra minore del corpo il'uminato. Et finalmenteallho 
ral'ombre fono maggiori de corpi illuminati quandogl'illu- 
ftranti lumi fono, minori de corpi illuftrati. Percheà quefti 
auuiene che gl'eftremi raggi s'allargano, & difcoftano tal- 
mente chela parte luminofa refta minore della ofcura . Il che 
negaua effer pofsibile ch'accadetle,fe i raggi ch'efcono dal cor 
po luminofo , non víciffero perlinea retta; ma tutto quefto 
fi puo chiarifsimamente vedere in quelle cote,che percio arti- 
ficialméte fi fanno. Imperoche feinnanzia vna acceía lucerna 
fara collocata vn'afsicella , chenel mezzo habbia vna picciola 
feflura fatta da fottile fega, talmente che la feffura ftia giuíta- 
méte all'incontro del mezzo della lucerta;di poi adattifi un’al 
tra afsieellaauanti la prima, nella quale percuota il raggio che 
per lafeffüra della prima trapaffa,trouerremo detto raggio ef- 
fere del tutto contenuto da linee rette. Similmente quello, che 
dal mezzo della lucerna partendofi fi congiugne alla feffura 
della afsicella farà nella medefima rettalinea . Eflendo adun- 
que manifefto ad ogn'uno, ch'ogni luce è portata per linea ret 


ta,diqui volgédofi alla dichiaratione delle cofe uifibili giudico 


che fe li doueffe concedere , ch'ogni raggio uifuale ch'efce 
dall'occhio , εἴτα & fia portato per linea retta, talmente pero 

chel'uno dall'altro per qualche fpatio & interuallo fia diftate . 

Dal che diceua nafcere,che nefluna cofa vifibile fl potea tutta 
infieme in un tratto vedere;adducendo quefta ragione, diceua 
che {pelle uolte un Ago,0 altracofi fatta cofa cadendo in tetra, 
non fi trouaua , anchor che da molti foffe dilieéteméte ricerco - 


o 
con tutto , che non vi fofle impedimento alcuno, che da gl'oc- 


‘ chiloro l'occultaffe. Et nondimeno poco poi fiflando gl'oc- 


chi oue era quell'Ago lo veddono . Dal che chiaro fi fcorge, 
che non fi uedendo quel picciolo corpo, che con tanta atten- 
zione fi cerca,non fi vede manco illuogo oue egli iace. Onde 


o 
dall'occhio non fono vite in vn tratto tutte le parti delluogo 


‘que egli mira. Perche fe cio foffe,che fifIando gli occhi vedef- 


o 
feogni parte del luogo, che attentamente guarda, vedrebbe an 


cho 


DI ΕΜ ΟΕ ED'E. 
cho ? Ago,che fi accuratamente cerca, & nondimeno non lo | 
vede. Et riuoltatofi a quei che fiflamente guardauano foprai ep d di 
libri aperti , affermò, che ue manco εἰσὶ poteuano in un tratto 52 7075 fi 
vedere tutte le lettere d'una faccia del libro. Et fpeffe uolte vedono tutte 
sforzandofi di trouare alcunelettere,che radamente nella det in un tratto. 
ta faccia erano fcritte , non poteuano . Et quefto auuiene pet- 
chei raggi vifuali non figettano in vn tratto à ciafcuna lettera 
del foglio,ne manco fono infieme vniti , & congiunti, ma di- 
ftinti,& diuifi l'vno dall'altro, p qualche fpatio, & interuallo, 
dal che nafce,ch'ogni lettera del foglio non fi può nel medefi- 
mo tempo vedere. Et di qui fi manifefta,che non fiuede in vn 
tratto tutto il luogo del foglio. Etil medefimo accade d'ogni 
altra cofa vifibile. Onde quelle cofe che fi veggono non fi ueg 
gono tuttein vn tratto, & fe bene apparifce,che fi veggono,ciò 
auuiene per la gran preftezza,con la quale fi muovono i raggi 
vifuali;i quali difcorrono fopra la cofa vifta talmente, che non 
laffono parte di quella che non tocchino . Ma quel che mol- PRI 
ti dicono che l'immagine efce dalla cofa vita, & uieneall'oc- «chino ET 
chio,dalla quale moflo comprédela cofa veduta, ributtaua in occhio , ὅς 
quefta maniera. Percio che proponendo in campo il dubbio, che egli non 
& dell’ Ago,che cafcato in terra non fi vedeua, & di colui, che riceue la im 
intentamente guardaua foprail libro, diceva fela vifione fi fa Ea πὲ Te 
‘da’ raggi ch'efcono dalla cofa vifta, & vengono all'occhio , et È 
che da tuttii corpi efcono l'immagini,che venendo all'occhio 
muouono il noftro fenfo del vedere. Come farà, che quel che 
cerca l’ Ago cafcato in terra né lo troui? Et colui che con ogni 
attenzione guarda la faccia del libro non vegga tutte le lette- 
re;che in efla fono? Ma quefto forfe auuiene, perche nel guar- 
dare hanno la mente intenta ad altre cole? Nondimeno alcu 
ni che con attentione cercano la cofa , & néla trouano,& fpef 
[Ξ volte mentre che con altri ragionano,& hanno la mente di- 
ftratra,& applicata ad altro con preflezzala trouano. Diran- 
no forfe, che non ogni fimulacro corre all'occhio. Hora per 
‘qual cagione quei che non ui corrono reftano efclufi? ΑἹ che Quali Gea 
diceua Evcrrps chela Natura hauea fatto negl'animali ni séliiui fia 
gli ftrumenti da fentire tal mente, che alcuni erano accomoda- no dalla Na. 
ti à riceuere, &alcuni nò.Percinche allo vdito,al gufto;ali'o do tura fatti pec 
rato gli hauea fatti concaui,acciò poteffero riceuerei corpi,che "Epod. 
di fuori venivano a muouer detti fenfi. Onde la voce applican ,, RR ἐν τ 
dofi ali’udito,ha bifogno di trouare vn luogo atto oue pollafer quali no. 
Α 2 marfi 


- 


x 
I : N 


Perchel'oc-. 


chio non fia 
di forma co- 
caua. 


re circunfe- 
rétie oue ap- 
parifchino li 
nce rette. 


Superfitie 
pinnaci ap- 
parifce una 
linea retta, 
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marfi al quanto, perche fe fubito giunta fi partiffe ; lafctereb- 
beil fenfo fenza hauerlo moffo,& la voce portata confufa.Per 
la medefima ragione,la Natura fece lo ftrümento dello Odora 
to concauo ; Et percio del gufto ch’accade parlarne ? Sono 
adunque quefti fenfi ftati fatti concaui à guifa di cauerne, ac- 
cio chei corpi quiui portati , vi poteffero dimorare alquanto, 
Onde fei corpi,che muouono la vifta,veniffero all’occhio,fen 
za che da efTo fi partiflero i raggi per trouare la cofa veduta, 
era meftiero nel fabbricare l'occhio di farlo concauo, accio fof 
fe piu commodo à riceuere i fimulacri delle cofe vedute. Ma 
quefto veggiamo effere in verità altrimenti. Perche piu tofto 
la figura dell'occhio è tonda, e sferica. Et quefto li parue in 
cio efler baftante a confermare che i ragg, vifuali,chel noftro 
fenfo muouono al vedere, efcono dall'occhio,& vanno alla co 
fa veduta. In oltre per moftrare chele circoferenze che fono 
pofte nel medefimo piano ch'è pofto l'occhio gl’apparifconoli 
nee rette,adduceua quefte ragioni ; Perche l'occhio che ftà nel 
medefimo piano ch'éla cofa veduta , fta talmente fituato che 
non è piualto , ne piu baflo, che fi fiala cofa vifta, & quefto 
vuol dire "εν l'occhio nel medefimo piano. Onde fel'occhio 
non farà ualto, ne piu baffo, che fi fia la circonferenza ch'è 
defcritta nel medefimo piano, non manderà fuori nellun rag- 
gio piu alto dell'altro a quelle parti piu alte della circunferen- 
za, nemanco neffuno piu baffo alle parti piu baffe, matutti . 
egualmente nel medefimo piano à tutte le parti della circonfe 
renza, di maniera che quefto è caufa ancora, che’ piano nel 
quale è l'occhio c'apparifca una linea retta, come ancho la cir- 
cunferentia defcritta nel medefimo piano. Perciocheil piano 
‘ch’è pofto auanti all'occhio fimile à vna linea retta, cio è tira- 
to verfol’occhio fega il fuo centro per mezzo ne fi può vede-. 
re, non cafcando fopra di quello raggio alcuno ch'efca dal- 
l'occhio, onde fi vedrà folamente la fua eftremità di uerfo l'oc . 
chio che è vna rettalinea ; Et quefto diceua perche quella ret 
ta linea del piano,che è innanzi all'occhio , coprendo l'altre 
parti del piano non le laícia vedere. Etla medefima cagione 
che fa,che il piano che ci è pofto innanzi all'occhio per linea 
retta, ci apparifce vna retta linea, fa ancora chele circunferen- 
ze pofte nel medefimo piano nel quale è l'occhio, in parte 
appatifcono maggiori, quando à quelle fono ap plicati piu 
saggi vifuali, & in parte eguali quando gli fono applicati rag- 


gi egua- 


i VIE ΧΕ. ^4 
| gieguali, & in parte minori quando meno raggi gli fono ap- 
plicati,nello &eflo modo,che fe quefti foffero raggi de gl'ango 
li, che nell'occhio fi fanno, ων 


A VVERTIMENTO Di 
M. Egnatio Danti. 


πο Hr laprefente dichiarazione nonfia di Everine 
(poi cbe egli ui viene citato) non fene dene dubitare. 
Refta ben dubbio fe ella fia di Teone non fi trouando 


SVPPOSITIONE PRIMA. 


Prefiippongafî adungi che 1 raggi ch'efcano dallo oc 
chio fieno portati per retta linea, che con qualche inter 
vallo freno lum dall'altro lontani. 
== I Dex tenere per certo,che fia cofanecefaria a m. Egnat, 
lpp3] chiung; defidera la vera intelligenza delle cien, s. 

indubitatamente , che ellenon ap |, ne 
XE perfuaderfi in ene d P non apparté 
«si partengono in alcun modo a i fenfi bumani , ma gonoa i (en 
23 JE Solamente s'afpettino allo intelletto, bauendo i fi humani, 
=" | fenfi per loro oggetto folo Le cofe particulari,che 
È fono fuori d'ogni intelligenza, ne poffono in mo- 
do alcuno cafcare fotto difciplina, ma tutto quello, che per mezzo lo. 
rofiritroua,lo propongono allo intelletto,che lo difcerna,c& coficon — . 
la mentale intelligenza conofceranno le fcitze bauere origine da cer re fciéntie — 
d, p inuolabili principii prima de’ quali non fi può infegnare cofa al hanno origi 
euna, dalla quale le fcienze fiano prodotte . Onde deuono meritamen ne dai lore 
se e[Jere tenute come principalifftme effenze delle difcipline, effendo P'iacipi. 
da lor certezza cofi nota, familiare all'intelletto noflro, che con la 
Sola uoce proferiti (dopo l'intelligentia de termini,fenza cognitione 
alcuna di cofe precedenti) ci apparifcono manifefti, & chiari. Ev- 
i CLIDE 


6 ἐπ ΒΘ ΡΕ νὰ 
CLIDE 4d2ng; accortamente ci propone nel principio della fua pro 
fpettiua quete dodici fuppofitioni come primi principij di quefla fa-. 
cultà, per fe fleffi talmente chiari, e manifefti, che da effi dependa 
tutta la dimostr atione , che con geometrici elementi fi farà nelle fe- 
quenti propofitioni; e perciò dice . 


Q uefte cofe forio da nor [late propofte, ACcto per mez, 
zodi effe fi dimoffrino 1 fequenti theoremi . d 


M. Egnat. Tal differenza fra le comuni fentenze,e le fuppofitioni, che doue 
quelle fubito proferite fono per fe fteffè chiare (con la fola cognitione 
de termini,come quando diciamo che i! tutto è maggiore della parte) 
le [uppofitioni banno di bifogno di qualche picciolo aunertimento,o 

Le fuppofi- dichiaratione, che da Greciè chiamata rep4uvtia 6 perciò nella pre 
xw de “tel cedente dichiaratione con quei piaceuoli aumertimena [i uà dimoftran 
la "dut do che iraggiufcendo dall'occhio sanno alla cofa vifta,e fono portati 

per retta linea lontani,e diftanti l'uno dall altro ; onde non farà cofa 
inconneniente, oltre alla dichiarazione de termini porre qualche au 
uertimento attorno ciafcuna fuppofitione . 


' Raggio vifaale 


M. Egnat. E una retta linea luminofa che efce dall’occhio,e uà alla cofa sifla, la 
quale fe bene è linea Matematica fenza larghezza alcuna, è confide 

| Diffinizione γαῖα nondimeno dal pro[pettiuo,come naturale,e fenfibilech'babbia 
da 155 07^ qualche larghezza nella quale uiene immaginata la linea Matemati- 
ca fimile alalinea per la quale è portata la luce dal corpo lumino- 

. fo al corpo oppostoli, che è linea naturale,e fenfibile etiandio in lar- 
ghezza come dimoftra V itellione nel fecondo libro alla terza propo- 

fitione; ilcheda ArRistoTrILE fu chiaramente efbreffonel fe- 

Linea Geo- C0ndo della Fifica al fecondo capitolo , done diftingue la linea Ceome 
metrica trica dalla linea Profbettiua, dicendo che la Geometria confidera la 
Linea .Pro- }inea Fifica naturale,et fenfibile,ma nonin quanto ella è naturale,e 
fpettiva. —enfibileset la Profpettinaconfidera lalinea geometrica non in quan 
ΤΙ termine £0 Geometrica, ma comenaturale,e [enfibile , perche il termine non 
non è parte effendo parte dellacofaterminata , gliultimi raggi che fono termi- 
della cofa ter 5; del Cono yifuale non faranno parte di quello, e confequentemen- 
SURE te faranno linee indinifibili in larshezza,ma perche il profpettiuo πὸ 
confidera fe non quelle cofe,che fenfatamente nede,però i raggi, o li- 

nee uifuali faranno da lui confiderate fenfibili,e di qualche larghez- 

\ Za, nelle qualile linee Matematiche uengono immaginate bo: 

etto. 
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letto.£ quefla linea Fificazet fenfibile,banendo pur la larghezza nel 
. laquantità Fifica appreffo i Matematici farà ftimata fuperficie,confi 
derando eglino la linea fenza larghezza alcuna nella quantità Mate 
matica aftratta dal corpo fifico: Hora fe bene la profpettina confidea f Che la E a 
ra la linea uifisale contratta in quanto uifitale,e non affolutamentein 15775 A 
aftratto , come fa la geometria , non fi dene perciò dire , che quefto È 
fiaunì aggregato accidentalmente,e per confequenza non po[Ja e[e- aT 
re oggetto faentifico , perche come fanno i Filofof la uifualità della we MEN 
linea non ὁ differenza accidentale in quefta parte; in quanto che con cn è diferé 
Siituifce una ragion formale dell'oggetto fcientifico della projbettiua, 22 accidenta 
fi come lasmobilità non ὁ differenza accidentale dell'Ente , mac ragio le. 
ne formale dell'oggetto della fifica chiamato da’ Filofofi Ente mobile. 


Chei raggi cheefcono dall'occhio. 


Euclide per principaliffimo fondamento della profpettiva prefappo- 
ne, che raggi uifiali efcono dall’occhio,et uanno alla cofa ueduta,e 
n0 dalle cofe vedute eftono raggi, et uanno à trouar l'occhio, il che 
fuffitientemente di fopra fi è manifeftato effer uero dall'autore della 
recedente dichiaratione,et perche io intendo con migliore occafione 
trattare diffufamente quefta queftione, fe il vedere fifa dai raggi ma 
dati dall'occhio alla cofa veduta,o pur l'occhio ricene quegli, che dal- 
la cofa uifta le fono mandati, mi bafterà qui bauer tocco folo qual fia 
l'opinione d'Euclide,alla quale fe bene ueggiamo opporfi tutta la fquo 
la Peripatetica, noi nondimeno come Matematici fupponendo 1 prin 
cipij d Euclide, deuiamo feguire la fua opinione,e di Platone fuo mae Platone. — 
| ftro , alla quale aderiftono tuttii Matematici antichi, come Alchin- MEC aps 
do, Eliodoro larif[co, c?» T eone aleffandrino, & Galeno nel fettimo li Galeno, 
bro de precetti di Hippocrate, dà» di Platone, & nella feconda parte 
del trattato de gl'occhi al feSto capo. Non oflante che fra' moderni 
Vitellione alla propofition quinta del terzo libro,e l'autor dellapro- Vitellione. 
fpettiua comune nel primo libro alla propo[itione 44. tengano altri- Profpettiua 
menti. Non lafcieró gia didire che Platone afferma che quei raggi MUNE. 
uifisali che efcono dall'occhio fiano una luce , er uno plendore, che Een nen 
nell'aria giunga fino à un certo jpatio determinato , oue fi congiugne is 
col lume e[leriore , cr faffi dell uma , & l'altrauna fola lucetalmen 
ze ingag liardita, e fortificata,che mediante quella fi uegga facilme 
te. Mai Matematici vogliono, che detti raggi che efcono dall’occhio Opînione di 
uadino fino alla cofaueduta,ne [i fermino nell'aria. A° quali par che Galeno con- 
aderifca Galeno nelluogo fopradetto , oue prefuppone, chei nerui formeai Ma 
ati [nali fiano nacui, & bucati à guifa d'una picciola canna (comein CRITICI, 
uerità 


M. Egnat. 
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nerità fono) per iquali paffono gli [piriti wifuali , che efcomo dal Cerè 
bro, & gingnendo all'occhio mandono fuori la lor lucenell^ aria, con. 
la quale efce infieme uon fo che di virtù dall’anima,che giugne fino al 
la cofa uifibile per il cui mezzo fi fa la wifione. Et fe bene tal uirtà è 
portata per l'aria alla cofa ueduta, gli fpirità uifrali rimangono non- 
dimeno nell'occhio. Et l’aria illuminata è il mezzo, per il quale detta 
- Similitud;. Mt giugne alla cofa uifibile . Non altrimenti auuiene che nella uir 
. Bedel tatto , Τὰ del tatto, la quale confifte ne nerui , c nondimeno ancor la car- 
 meritiene dettauirtà che da’ nerui gli wien mandata per mezzo de gli 
j fpiriti animali, che dal Cerebro come per canali paffando perinerni,. 
uanno à ciafcuna parte del corpo , & fe la uifione non ft facefe da 
raggi che efcono dall'occbio,non faria poffibile cbe poteffimo compren 
dere la diftanza della cofa veduta, ne la quantita, ne la figura, ne il 
- luogo, ne la fuStanza di quella, perche e[fendo l'occhio di f picciola 
REN. quantità, non à capace di ricenere cofe fi grandi, che di fuori gli ve= 
r'una& l'al. gifferoportate . Queltaè in fommail parere di Galeno conforme al- . 
tra fuppofi- [s fuppofitione di Euclide . La quale  fiauera ò fia falfa ; nulla ò 
nea 5 poco importa alle operazioni della profpettina,percioche ὁ efchino è 
tióidla pro- PAS! vifuali dall'occhio alla cofa ueduta,o non efchino , riceuendo 
fpettiu,a = €glzquei cbe dalla cofaviftagli fono mandati; tanto l'una come l'al 
tra fuppofitione ferue nell'isteffo modo alle dimoftrazioui de’ Theo- 
remi della profpettiua . 


Stano portati per vetta linea 
νὴ pu - itcllione nella prima propofitione del fecondo libro, apertamente 
SI pa afferma non fi potere dimoStrare matematicamente, cbe i raggi tti- 
SE ps Juali fieno portati per retta linea, ma [i bene con ftrumenti fabbri» 
xen lineano cati dall'arte, questo poterfi pienamente dichiarare . Per il che(ol. 
fi può dimo» rre alleragioni pofle di fopra de raggi del fole , &y di quei della lu- 
ftare, ma fi corp, chc paffando per le feffure,chiaramente fi ueggono effere por 
e m tati per linea retta) fi addurra ancbora quanto ci dimoStra la fpe- 
orifelii i ; rienzane traguardi della Diottra dello «Astrolabio, percioche driz, 
Diottra, alli rando un Agonel centro dell Aftrolabio perpendicularmente , di-. 
dada linda, o yygniera che il raggio del fole che palla per il bugio d'un de traguar 
Rua: di della Diottra, [i rifcontri, c paffi per il bugio dell'altro traguar- 
do,uedrai che it detto raggio del fole fe ghera l'4g0, 7 paffera gia 
- flamente fopra ta rezta vriea detla Diottra. Τί medefimo anuerrà,fe. 

ponendo l'occhio al bugio ditm ae traguardi , mirando il bugio del- 
l'altrotraguardo,uedrai che il tuo raggio nifuale pafferà pe LAGO, 

& con- 


i ΕΘ ΕΓ. 
‘et confequentemente per la vetta linea della Diottra,dal che rimar 
rà chiaro che i vagg: uifuali fieno portati per retta linea. 


- E che con qualche interuallo fiano Puno dall'altro 
lontani . 


Queftalontananza de raggi uifuali fi intende effere nella cofa nedu Mm. Egnat. 
ta doue i detti raggi giungono, perche nel centro dell'occhio facendo 

angolo l'un raggio con l'altro fa toccano nelle loro e/tremità, πο. > 
fendo altro l'angolo cbe la inclinazione d'una linea con l'altra, nelle Fi epa ἐξ. 
punte oue fi congiungono . Per'ilche facendo angolo i raggi wifuali LA 
ael centro dell'occhio (come di fotto fi dira) è forza che giungano al 

da cofa ueduta, l'un dall'altro lontani, non fi toccando infieme le li- 

wee rette, che comprendono l'angolo , fenon douelo conflituifcono . 

Senza che fe raggi uifuali percoteffero fopra la cofa ueduta uniti, 

€? congiunti infteme l'uno all'altro fi vedrebbe lo [patio che fi mira 

tutto in un tratto  cofa impoffibile come di fopra fi è mostrato con 
'efempio di quello,che cercando l’ Ago non lo troua . 


SVPPOSITIONE SECONDA. 


La figura comprefa da raggi mifrali,e vn Cono, la 
cui punta e nell'occhio, &labafa è nella effremita della 
cofameduta . 

11 Cono éuna piramide rotonda. QueSta è la difinizione m. Egnat. 
del Cono che Vitellione ci affegna nellibro quarto , & che fi caua. y oe del 
dalla diffinizione. 18. del x 1. libro di Euclide , & dalla defcrittio o à 
ne della fuperficie conica, & dalla quarta diffinizione del primoli- © ' 
bro de’ Conici di Appollonio Pergèo . Hanendo adunq; il Cono per 
bafa um cerchio pare che fia difficile quel che qui da Euclide fi füppo Dubuziome. 
ne,aunenza che,quando fi mira ma figura veiti linea,andádo i rag 
gi nifaali à trouare tutti gl'angoli , e tutti i lati di quella conftitui 
ranno una piramide di tante faccie quanti fono i lati della cofa veda 
ta, onde fi uerificherà, che iraggi uifaali faccino un Cono, folamen 

te quando fi mira un cerchio 0 qual fi noglia cofa sferica. Et perciò 
banno detto alcuni cbel'autore fotto nome di Cono comprende ogni 
Jorte di piramide , cofa certamente dura a’ periti della Geometria, 
"M ; B quali 


* 
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quali fanno molto bene che e fo nelle diffinizioni dello x 1 . libro del, 
la Geometria feppemofraregnal foffe.la differenza, che è fra.la pi- 
ramide,el Cono. Si che fi può indubitatamente credere, che Eucli- 
Helodoro La- ge nella prefente fuppofitiont iat&de[Je quello , che poi Heliodoro La 
CR riftéo piu apertamente e[plico in un difcorfo che fece fopra la profpet 
tina, dicendo che quando apriamo gl occhi per mirare qualche cofay 
noi non uediamo folamentie la cofa intenta , ma molto maggiore fpa- 
- tiomrorno à quella à gmfa d'un cerébio y il quale uuole che [ia laba 
fà del Cono la cui punta (come l'autore dice) uiene à effere nel cen- 
raf owe tro dell'occbio «Et fi sforza i Lariffèo di moftrare che questo Cono. 
ce, c» fplendore € PIENO d'unaluce e [Pplendore che dall'occhio ufcendo ua fino alla: co 
che efe dall'oc- fa weduta, & di qui dice naftere:chemolti buomim fi fono trovati 
chio . (tra quali fa Tiberio Imperatore) cbe banno ueduto lume, ne luo- 
Tiberio Imp. ehi tenebrofie fenza aiuto di luce-efleriorey come fi vede accadere 
Animali che di Aoltianimali; cbe dinotte ueggomo lume come di giorno. Ma 
notte neggono lu 6[fendo quefto rifblendente Cono pieno di raggi uifrrali quando fifia- 
me mo le lucialla cofa;che nelmezzo della bafa di detto Cono attenta+ 
mente eniriamo , [ applicano detti raggi alla cofarveduta y cce la 
fanno fcorgere.diflimtamente. Et perciò quelle cof cbe fotto maggio 
vi angoli fono uifle , (i ueggono piu diftintamente , perche gl'angoli 
maggiori comprendono maggior parte dellalice del Cono , che non 
Angolo mario fannogl'angoli minori ; Ne di qui fegue,che lo [patio della bafa del , 
re coprende s Cono fi regga tutto ip un irattospercbe uolgedo gl'occbi per cercare 
Medicos. Le4gocaftato in terra, e diftorrendo diligentemente co i raggi ui- 
fuali fopra la bafa del Cono dif icibinente fi ritrowa,il che e manifeftò 
inditio cbe non fi veda la bafadel Cono tutta in un tratto Et oltre 
che la fberignxa ci moftra,che aprendo gl'occhi fempre uediamo uno 
(patio circulare attorno ἰδ cofa uista,che è la bafa del Conosquefto ci 
uiene anche accompagnato dalla ragione , perche effendoil cerchio 
piu capace d'ogni altra figura di eguale circonferenza, farà anche 
pin capacela bafa del Cono, che non fara quella della piramide à con 
tuere in fe qual fi voglia figura nifibile . Senza che formandofi la 
punta del Cono nel ceniro dell’occhio,et ufcendo lo [plendore et irag 
gi nifisali per la pupilla che è rotonda uengono a pigliare forma di Co 
no,& nel medefimo modo [i anno flendendo fino alla cofa ueduta. 


SVPPOSITIONE TERZA. 


\ 


Quelle cofe fi UETLONO » alle quali arrimona 1 raggi 
su μα. : 


NoN 


VDETE BE VIGITS IODAES 11: | 
| Non Par poffibile , che fi dia cofa neffima in quefto mon- Μ. Egnat . 
do,alla quale non poffino arrinare iraggi tifuali . Perche non e[fen- 
do il diametro dell'Orizonte piu che.250. miglia(come afferma Pro 6. 
clo Liceo)et ftando l'occhio noflro fempre nel centro di effo Orizote, o 
la maggiore diftanza che pofJa uedere, farà di miglia.1 2 5.alla quale 73" τ 
fenza alcun dubbio giugneranno fempre i raggi uifitali , poiche ar-° 
viuano fino all'ottaua Sfera à uedere le Stelle fiffe . Ondenafce 
adunque , cbe in terra molte cofe (eziandio per non molta diftanza 
lontane) non fi ueggono ? Si rifbonde che mon bafta, perche una cofa Come fi intende 
fi poa uedere , che à quella giunghino i raggi uifuali, ma bifogna, che irazeivifua 
che uigiunghino per linea vetta (come fi afferma nella prima fppofi 1; giunghio alla 
tione) perche fe la cofa da nederfi non farà pofta all'incontro dell'oc 2 "e^ 
chio noflro à retta linea , non fi potrà uedere da’ raggi vifhali , che 
Sempre à retta linea fono portati. In oltre bifogna che detti raggi ui 
fuali fiano l'un dall altro lotani per qualche fpatio et internallosaccio 
nel centro dell'occhio poffino formare un angolo di tale grandezzas. 
che per quello poffa difcernere le qualità della cofa neduta. Come 
nelle due grandezze eguali.c.&.c.p.. | | A 
Sifcorge,fupponendo che l’angolo.s. fia 
il minore angolo , per il quale le deti 


grandezze fi poffono difta 


«fl diminuifca talmente,cbe l'occhio non poffa comprendere fotto quel 
x piccolo angolo (cbe in fe contiene poca parte dello Plendore, & luce 

«del Cono) la grandezza. c. Et di quinafce, che le cofe picciole come 
ft allontanano punto dall'occhio, nonfi ueggono,perche à quelle non 
poffono peruenire iraggi uifuali, lontani, & diftinti l'uno dall altro 
fefficientemente . Onde diremo,che quelle cofe fi ueggono, alle quali 
arrinano i raggi wifuali per vetta linea, & distinti, & lontani l uno 
dall'altro di maniera che nel cetro dell'occhio formino un angolo,per 
il quale fi pofa comprenderela grandezza , & qualità della cofa 


ueduta. — E 


s LA PARODISIPEVIT REV A 
SVPPOSITIONE QVARTA. 


: 
Quelle cofe nn ff. pom uedere, alle quali nn ario 
mo raggi uifüabh . 


M. Egnat.  Qvesta fuppofitionereStachiara per la fuperiore annota- 
aione,percbe fe dal punto. s. (della figura di fopra. ) banno à vfeire i 
raggi uifitalialla grandezza . c. formeranno un angolo tanto picci- 
no(che comprendendo f? piccola parte della luce e [pledore del Cono) 
non potrà l'occbioin 60 angolo difternere le qualità della grandez- 
«a.c. Però diremo,che quelle cofenonfi poffono uedere alle qualino 
arriuano i raggi uifuali per vetta linea diflanti, & lontani l'uno dal- 
l'altro, talmente cbe poffino formare nell'occhio un angolo fufficien- 
temente grande . i 


SVPPOSITIONE:QOVINTA. 


Quelle cofe che fotto maggiore angolo fe ueggono, ci 
appart[cono mag gura . pu | 


M. Egnat. Tvrrr lecofeuifibili f; veggono fotto qualche angolo, poiche 
la figura comprefa da raggi nifivali è un Cono, che ba la punta fua nel 
centro dell'occbio , nella quale effi raggi uifuali formano dinerfi an-.— 

Ond fi cavi la goli fecondo la diuerfità delle cofe uedute . Ma acciò quefta con le 

ἦ ide due fuppofitioni fe questi fieno piu chiaramente intefe , € da fapere, 

us 1075. che lagrandezza degl angoli,& la ragione,cbe € fra l'un angolo, 5" 
l'altro;fi caua dalla grandezza de’ pezzi delle circonferenze,dei cer 
chi, che fono abbracciate da quelle li | 
nee, cbe formano gl angoli. Perche al — 
lo'ncontro di eguali parti delle circon 
fereze de cerchi fono coftituiti eguali | 
angoli perla. 26. propofitione delter ἢ T 
ao libro degl’elemeti di Euclide. Onde | 
effendo la circonferenza del cerchio . 
spcz.tagliatain quattro parti egua 
li dalli diametri. 8 6. e. nz. ueggia : 
amo che all'incontro delle quattro par $ 


Jur 


f, 
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ti eguali della circonferenza. D 6. 6 2. z B. fono da’ diametri con 
Rituiti quattro angoli eguali, che fono lì quattro angoli retti attorno 
ilcentro.t. ci in fomma la ragione che baranno le parti della circon- 
ferenza fra di loro, baranno ancora fra loro gl'angoli , che fono for- 
mati adirimpetto delle dette parti della circonferenza del cerchio. 
Hora, che quelle cofe che fotto maggiore angolo fi ueggono ciappari 
Schino maggiori, f dichiaranellagre- | & 7 i 
fente figura, one fono pofte due gran-. ὁ. Boop pont d 
deze eguali. c1. &.c p. uedute fot. | —— Lied 
to diner[i angoli delle quali l'una appa ja : 
virà maggiore dell'altra cio è la. c. p. Jt τ 
apparirà maggiore della. c.i. per- τ \\ / 

che l'angolo fotto al quale fi vede la. / 

6 n. cheé. 68 p. é maggiore dell'an- 
golo fotto il quale fiuedela:cr.pus —- 1 
lontana dall'occbio che la. c 8 1. 


SVPPOSITIONE SESTA.. 


| Quelle cofe che fatto minori angoli fe weggono ci appa 


rilcono minori. 


QvantTO in questa fafta fuppofitione dall'autore fr afferma, ve- m. Egnat, 

fla chiaro con l'efempio della faperiore figura . Perche la grandez- j 
"Za. c L. apparifce minore della. € n. con tutto che fiano eguali effen 

do che la. c x. è piu lontana dall'occhio che noné la. 6 Ὁ. ct per con 

fequenza è uifta fotto l'angolo.c x. che è minore dell'angolo. 6 p, 

Soito il quale fi vede la grandezza. c Ὁ. | 


SVPPOSITIONE SETTIMA. - 


Quelle cofe che fotto eguale angolo [f neggono ci apo 
parifcono egual cui | P C 
TPrncur quantolangolo farà maggiore,ò minore,tanto piu ὃ me x. Egnat, 


 mo,comprenderá dello [plendore del Cono formato da’ raggi uifuali, 
i o onde 


| onde quelle:cofe3:che faranno visle con. e 


M, Egnat. 


τι redella:c- effendo ché il raggio uifuale. | 


le angolo cè apparirannoreguali non 0-. 
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eguale lume,e [Dlendore;.cio à fotto egua-.- 


Stante che l'una delle grandezze fia mag- 
giore dell'altra come fi uede delle gran- 
dezze.cL.&. 6 D. che effendo uiste fot- 
to il medefimo angolo. c & 1. apparifeono 
eguali,con tutto chela. c τ. (cbe & piwloni ᾿ 
tana dall'occbio.s. cbe none la, a D) fia. 

maggiore della c. v. hada Ld 


SVPPOSITIONE-OTTAVA. 


apparifcono ὴ 


LO c cx οὐ dite la diffrenza deae delle coo, fecondo 
la differenza dell'altezza de raggi uifuali, come nella prefente fieu- 
rafi fcorge, oue. fieno le tre altezze differenti. c. Ὁ. 2. nella linea. 
ΒΖ: eleuata adangoliretti fopra il pia- P nU. a. 

no. B C. dico, che l'altezza. z.. ci appari 
ràmaggiore che la. Ὁ. e? la. p. maggio 


Quelle cofe, che da piu ali raggi fono viste, pin alte ci 


czxcbe e[ce dall'occbio: c. € pimaltorche |. 
ποὴ è il. vaggio. è Di er. c p.parimente | 
è piu alto cbe. c: c. adung; quelle cofe 

cbe da piu alti raggi fonwifte, piu alte ci 

apparifcono. Et diqui aumene , che e ui » : 
Stando l'occhio nelmezzo dellateSta d'una loggia , & mirando Pal- 
tra tefta, li parra chela volta fi abbaffi, e che il pauimento fi innal 


© zi, ἃ pocola pocò quanto! piu [i allontana dall’'ocehios di modo che le 


cofe alte par che fi abba[Jimo, c le baffe fi innalzino per rifpetto de 
vag gi uifuali, che percuotono nella loggia piu alti, ò piu baffi, come fz 
uede inquelta figura nella quale l'occhio è nel punto. c. & la linea. 
M 5. rapprefenta il pauimento , e la.w Ὁ. lauolta della loggia,nel 
la quale giugnendo i raggi ΜΙ αἰ]. c z. cx. c p. cbeefcono dall'oc- 
chio. c. dico che quella parte della uolta che è nel punto z. apparirà 


, its alta cbe quella del punto. τ. & quella del punto. τ. piu alta di 
^. quella della. n. effendo il raggio vifsale. c z. piu alto del. c 1. c il. 


CI. 


pIreveLmne. A. r5 
c t. piu alto del. c 5. Onde il punto. D. “apparirà 9 dup Figi 
N. 2l medefimo fi dice del patimento. -— 
M P. cbe effendo uito il punto. Gi dal Tp 
raggio. C G.. piu baffo del raggio. CAL s 
apparirà piu baffo, ci la. cedendo ^^ 
f dal raggio. c A. piu baffo delraggio. © ds 
cs. apparirà pu ba[[a della. 9. Onde ‘© 
il punto... apparira piu alto delpun- 
to.A. C? A. piu alto del. 6. & il pi > 
to.G. piu alto del punto. w. la onde: |. 
quelle cofe che forio ΗΠ dd raggipim - nn 
alti, pin alte ci apparifcono . " í 


 SVPPOSITIONE NONA. 


O Quelle cofe che da raggi più re fn 070 vifla, no DE 
fea e ‘appar ifcono . ; 


NELLA figura ordito; il raggio. c c. pm pw sv baffo d del m. Egnat. 


raggio. C B. nel paumento della logeia. MB. "er moftrandocila jbe- ὦ 


rienza che il punto. . ci apparifce effere più alto, cbe non è il punto. 
c. (come di fopra fie detto) restera chiaro, che quelle cofe che fi ue 
dono da’ raggi pin baffi ci appariftono piu baffè . Il medefimofi fCor- 
ge nella linea. x Ὁ. figurata per la wolta Vella loggia , nella quale il 
punto. Ὁ. apparifce più baffo, del punto. εἶχε δ uifto con il raggio. 
c D. piu baffo del raggio. c z. Auvertetido che l'altezza , & la baf- 
fexza de raggi fi piglia rifbetto al pauimentoso all Orizonte (che uo 
lian dire).Onde il raggio. c c. effendo piu nicino al pauimento.w s, 
degl’ altri due farà ancho piu baffo di neffuno di loro , come etiandio 
c D.cbe£ piu ticino al pasimeto degl'altri due fuperiori, ct il piu baf 
fo . Dell'altezza frintende nel medefimo modo auuenga, cbe e[fendo 
il raggio. cz. piu lontano dal pavimento degl altri due Superiori fa- 
rà anco piu alto, & il raggio. c 8. effendo pin lontano dal N 
to. M B. fara piu alto degli altri due inferiori. 


SVPPOSITIONE DECIMA. 


͵ 3 — Quelle cofe« che fo fi 90 Ville dz raggi, che più piegano 
dall mano dellraci apparifcona pu deiizi.. | 


"$vpa 


x, Egnat. 


M. Egnat. 


‘Mm. Egnat. 


"mel punto.c. dal quale fi uedino li punti.B. 
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SvPPONGASI, chelalinea. c 8. fia 
illato finiftro d'una lunga firada, & che 
la. z Ὁ. fiaillato destro, & l'occhio flia 


N. L. Dico che nel lato finiStro, il punto.8. 
apparira pin deftro, cio 6, che piegbi- pin 
uerfo la deftra. z p. che non fara il punto. 
n.et La N.piu della... Ma perche il punro. 
5. ὁ uifto fottoil raggio. cs. che è piu de- 
$tro,cioé che piega, c [i accofta piu alla. | 
z p. parte deftraz cbe non failraggio. c N. e. c N.piucbe non fa. 
c 1. feguirà che quelle cofe, che fono uifte da raggi piu destri, ci ap 
parifchino piu deftre . 


SVPPOSITIONE VNDECIMA. 


Quelle cofe , che fono viste da raggi che pu piegano 
alla fmsira,ct apparifcono piu fin$tri . | 


DELLI punti. z. x. P. D« posti nella parte deftra della fuperio 
re figura il p.par cbe declini piu verfo la finistra parte, che non fa 
ilpuntov. cr il. piu de x. e Γ x. piu delz. ma effendo che il 
punto Ὁ. ὃ visto con il raggio. c p. che piu piega verfo la finiftra,che 
non fa il raggio. c. ». c raggio. c p. piu del. c x. refterà chiaro, 
che quelle cofe,che fono vifte da raggi che piu piegono verfola fini- 
Stra, ci apparifcono piu finiftre . | 


SVPPOSITIONE DVODECIMA. 


Q uelle co fe dle (a vedomo fatta piu angoli fg vedono pia 


dillintamente . 


LA verità della préfente fuppofitione,cofi fi manifelta, fuppone 
do che nella prefente figura l'occhio fia nel punto, 8. & la cofa vedu 
ta [ia la. A Ὁ. la quale effendo viRa fotto li tre angoli. AB 6. c Β c. 
e? € 8 Ὁ. dico che farà vifta piu diftintamente che non fi vedria fola 
mente fotto l'angolo. ΑΒ Ὁ. percioche vedendofi fotto vn angolo fo- 

lo,liraggi vifuali. AB. & 8 Ὁ. cafcberanno folamente fopra li due 
punti. 
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punti. A. et Ὁ. Ma vedendofi fotto li tre an- » e 
goli predetti, livaggi vifitali cafcberáno nel- 
li punti, A. c. c. D. & cofi la grandezza. A 
p. efendo vifta fotto piu angoli farà vista 
piu diftintamente, vedé ofi le tre par ti ^ c. 
6 c. C c p. della. A p, difünte all'incontro. | 
de fuoi angoli il che non faria effendo vi- 
fia folamente fotto l'angolo. ABD: Ma 
quelli che dicono , quelle cofe vederfi più 
diflintamente, che fi vedono fotto pin angoli | 
non attualmente main potenza , dicendo, che Pangolo. ΑΒ ». fi puo 
diuidere in piu angoli che l'angolo. 6 8 Ci mon fo come [i poffino faggi 
ve di nonconfondere quefta feppofitioue con: la quinta precedente . 
Senza che l'autore baria faputo molto ben! dive nella quinta fappofie 
tione,cbe quelle cofe,che [i vedono fotto maggiore angolo, ‘ci appari» 
fcono maggiori, &x in oltre fr vedono più diffintamente, fenza bauere 
di nuouo fuperfluamente à rittrattare la medefima quinta fuppofitio 
ne qui nell'ultimo luogo,et poi D'Autore apertaméète fe neferue a que 
$lofenfonel z.Tbeorema . — ^ > 


Il Fine delle Suppofitioni. 


TE 


SS SA 
CI 
E 
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THEOREMA PRIMO... 
Neffa cofa vifibile f vede tutam vn tratto è. 


i IAsr ἃ cofadaueder 2 
fi. ad. & l'occhio fiail 
punto b., dal quale ef 
chino iragei. ba. bg; 
bc. b d. , Etipercheci: 
raggi. che efcono'dal τ: 

em e. l'occhio fono'talménz τς 
‘te pottati( pla prima Suppofitione ) che 
I'vno, dall'altro per qualche determina») so È 
tointeruallo fonolótani. Onde non per ; 
cuoteranno nella quantità a d.continuatamente,effendo qual- - 
che fpatio ; & interuallo nella quantitàa d. , nel quale non ca- 
Ícano iragei uifuali. Per il chelo fj patio a.d. non fi uedetutto in 
vn tratto, & fe bene par che fl vegga, quefto auuiene perla ves 
locità de raggi vifuali che fopra quello fcorrono. 


A NN OE A ZO NE 


M.Egna. TuEOREMA appre[foimatematicié ona propofla, nella qua 
le fi dimoStra fe le cofe gia conftituite, c fatteftanno in verità come 
ci fono propofte , & € tal voce hoggi fatta noftra, tolta interamente 
dalla Greca é&pzux, & viene nellanofira lingua detta fpeculatione, 
percioche cipropone à fpeculare,& difputare le cofe,che ella contie 
ne. Etogm Tbeoremay,come anco ogni Problema, che fia perfetta- 
tamente compofto delle fue conuenenoli parti contiene le infrafcritte 
cofe . Prima la Propofitione,nella quale è il Dato (cio e fopposto) 
er il quefito,Secondo è la efplicatione del Dato, Terzo quella del que 
fito. Quarto è la Delineatione della figura. Quinto la Dimoftratione.Se 
flo, c vltimo ba la conclu[tone del tutto . Impercioche nella propofz 
tione ci fi propone quel cbe cerchiamo della cofa propefta.Onde la per 
fetta propofitione bail'Dato,e il Quefito,fe bene alcune ne fono,che 
mancano,ò dell'uno,ò dell'altro . La efplicatione confidera il Dato, 
feparatamente, & viene aprendo la firada al Quefito. 11 Quefito ci 
moftra quel,che cerchiamo dalla cofa proposta. Mala Delineatione 
aggiugne quelle cofe , che sappartengono alla cognitione del quefito 
£t la dimoftratione bauendo prefe alcune cofegia conceffè,ò dimoftra= 
te, 
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te conferma effer vero queltanto,che nella cofa proposta fi dimida. 

© Finalmente fatta la dimoflratione,la conclufione ritorna alla propo - 

fitione, ct» che ella fia dimo/trata, e confirmata conclude . Ma delle 

parti fopradette, f vitrouerranno fempre neceffariamente in qual 

fivoglia Theorema,o Problema queste tre, cio € la propofitione,la di 

moStrazione & la conclufione , malaltre tre fe bene per il piu vif 

trotano alle volte non di meno vimancano come interuzene nelle pro 
pofitioni Aritmetici, & in alcune del decimo libro di £uelide . _ 


THOREMA.SECONDO. 


Delle grandezze egal la piu vicina. all'occhio pid 
intamente fr vede... | 


S14 l'occhio il puhto.b;& leco- , 
fe da vederfi fiano. cl.g.d.le quali 
fi prefuppongono fra di loro egua: : 
li,& paralelle, & fiala grandezza. 
g. d. piu vicina all'occhio che non 
cl. vícendo dall'occhio. b. i raggi 
‘vifuali.b c.bl. b e.b d. non diremo... 
mai ,che fia pofsibile, chei raggi... 
ch'eícono dall'occhio;b. & vanno: © - 
al punto. c; &alpüntolopafsino. | 
per il puntog.& d:per il chefe cofi foffe feguirebbechelic.l.la- 
to del triangolo.c.b.l.forfe maggiore del lato.g.d. del triangolo 
g.b.d.ma la. cl. ς᾽ ὁ pofta eguale alla.g d. adunij . g d.e uifta da 
piu raggi vifuali,che non è vifta la. cl. per il che la grandezza, 
g d.piu diftintamentefi vede che non fala.cl. T 


T Perla. 12. 


ANNOIATO: E. Sup. 


Qy1 fi vedeche l'autore nell'oltima Suppofitione voleua dire, che M. Egnat. 
quelle grandezze [i veggono piu diffintamente , che fon viflc da piu 

raggi vifivali,attualmente,come qui accade,che la.c τ. vifla da quat 

tro raggi vifitali, e la.c L:folamente da due C B.c&p.1L Β. come fi è an 

notato di fopra «^ iq iran 


ANNO.T.ATIONE. 
Er cune fiancceflario chel lato. cl, fia maggiore del lato, 


€ 2 gd. 


io . LA ROSPI FINA 


g d.tuttele uolte che îtaggi uifuali.b c. &.b1. pafferáno pipü 


. ac LAT O ᾿ 
. ti.g. &. d. fidimoftrerà in quefta maniera, Sia adunque come 


M. Egnat. 


nel prefente triangolo fi uede, che nelle due rette paralelle. c1. 
δ, e d. cafchino le due lince rette. b.c; È t 
ὃς, bl. feguirà che effendoli due ango- 
li. bcl. &. blc. egualialli due. b g d. & 
b d g (perla. 29. del primo) farannoli 
due triangoli. b cl. &. b g d. equiango 
li, adung; (perla quarta del fefto) la ra 
gione che haurà. b c. alla..c l. haràan- . 
co. b g. alla. gd. & fcambieuolmente 
come fi harà. b c. ἃ δ g. cofi fi harà. cl. 
alla. g d. (perla. 16. del quinto) ma. b. b 


c, è maggiore di. b g. adunq; . c l.farà maggiore che non è.g d. 


i ANNOTRTIONE ci 


Per non hauerein ogni propofitione a replicare fupevfluameu- 
te il libro degl'elementi di Euclide, fi porrà folo il libro, & la propofe 
tione come qui fopra fi € fatto però quado fi dirà (verbigratia)per la 
29. propofitione del primo , intendeft che voglia dire del primo libro 
degl'elementi di Euclide . Il fimile fi dice di ciafcuno altro libro , che 
fi allegherà della Geometria di Euclide. Et le ANNOTATIONI 
oue non farà pofto in margine il nome del traduttore, fi intenderanno 
fempre effere di Euclide fte[fo,ò diTeone ritrouandofi in tutti gl’efene 
plariGreci che alle mie mani fon pervenuti, le quali l'autore ba pofte 


«da fe feparate dal comento delle propofitioni per non confondere le di 


moftrationi de” Teoremi. 
THEOREMA TERZO. 
Ciafctma cofa nifibile haunadererminata lunghezza 
d'interwallo, il quale finito non ff puo piu vedere > | 


$14 l'occhio nel punto. b. & la cofa da uederfi fia. g d.di- 
co, chela. gd. fi potrà mettere in tal diftanza lontana dall'oc- 
chio. b. chedaeffo non fi potrà piu vedere. Sia adunq; la.g d. 
nell’internallo ch'è fra" raggi. b g. &. b d. foprala quale fia la 
c. feguirà che neffun raggio, che fi parta dal. b. punto dell'oc- 
chio giunga alla. c. ma quella cofaoue non giungano i raggi 


vifuali 


TTD ΕΓ ΟΕ | EY 


vifuali nó ἢ puo.vedere (perla quar. - 
ta füppofitioneJadüq; ciafcuna cola 
vifibile ha vna determinata diftan- 
za , laquale patfata non fi puo piu 
vedere. mafsimamente effendo ne- 
ceffario , chefralacofa vifibile; & Tl ^ ^ 
occhio fia qualche interuallo, per- — © 
E altrimenti non fi potrebbe γε δι 
ere, ' L E. d Y A APRO LO 


ANNOTATLONE. 


PorreBsE forfealcunoopporre,che non folamente.i rag- 
gi vifuali. b g. , & b d, uadino alla grandezza.g d. ma fiano 
molti piu raggi chefrai punti.g.&. d.vanno alla. g d. adunque 
alla detta grandezza.g d. (eflendo rimoffa affai piu lontano 
dall'occhio che ella non à) fe benenon giungono i raggi . bg. 
& b d. vi giugneranno nondimeno i ragei intermedij . Al- 
la quale difficultà in quefta maniera rifponderemo. Se bene 
lagrandezza.g d.fiatanto rimoffa dall'occhio che non vi giun- 
ghinoi raggi.b g.&.b d. mai raggi intermedij folamente {1 po- 
trà nondimeno difcoftar tanto dall'occhio , che non vi gius 
gneranno manco i raggi intermedi) in modo alcuno 


Unmpalkra differente dimoffrattone del medefrmo ter- 
zoTheorema . | | Bro P 


SrAvoccuro nel punto. b. & lacofa da uederfi fia la 
-g d. la quale fia uifta fotto il minore angolo: g b d. che fi poffa 
uedere, dico chela grandezza. g d. fco ftandofi piu dall'occhio 
non fi potrà uedere. ma dato che fi (cofti piu dall'occhio, & ua 
dia nel punto. c. farà uifta fenza dubbio con mancoraggi ui- 
fuali, che prima non fi uedenia, magia fi uedeua fotto i meno 
raggi, che pofsibil fiauederfi;perche l'angolo. gb 4. è il mino. ἡ 
rcangolo, adung; farebbe pofsibile trouare un angolo mino- 
EC del minore;il che non fi concede. 

! ANN O- 


22 L ABSPORLO SPETTI VIA 
ANNOTATIONE. 


L'Awcoro:-delcontatto ὁ indiuifibile, per la..1 c.. del terzo li 
bro; adung; quella grandezza,che fi uede fotto questo angolo non fz 
«può wedere fotto angolo minore. Di qui ancora procede che il punto 
nelle profpettine è pofto determinatamentetanto lótano dall'occhio, Ὁ 
che pofJa capire le minori grandezze, eben effa fi banno à vedere. 


THEOREMA QVARTO. 


‘ Se faranno egualiintertalh fopra la medelima vetta 
linea, quello che pu dalontamo fara uisfo , apparirà nat- 
Hare 1,51 comslol nori s;bericaono: | ατὸς 
Srano àdunque eguali interual- bos | 
li.bg.g o.d z. & l'occhio fia nel pun- | 
to.c.dal quàleefchino i raggi vifuali. | 
cb.cg.co.cz. & fiala c b.ad angoli 
retti con la bz. Et pchenel triágolo 
rettangolo.cb z.fono eguali.b g.g o. 
ez. farà maggiotel'angolo b c g; del - 
Fangolo g co. & l'angolo gco del- : 3 4m 
l'angoloocczadüg; l'interuallo.bg.: Ve. coo oos 
ap parirà mageiore dell'interuallo. go.& g o.maggiore di.0 z. 


ANNOTATIONE. 


i 


SrA 11 triangolo.c b z.del qua- 
lel'angolo. b. fiaretto , & fiano fra 
loro eguali gli fpazi.bg.go.oz. & - 
tirifila.g c. &.o c. dico chel'angolo. ' 
bcg.é maggiore dell'angolo. gco. 

& l'angolo. g co. è maggiore delan 

golo. o cz. Dal punto. g. tirifi una 

linea retta che fia: paralella alla; o c. 

perla.3;r del primolaragioneadun —— 

q; che ha. o g.à.g b.haurà anche la. c. 

cl. alla. 1b. (perla:fda del fefto)ma. 

o. g. ὃ eguale. a, g b.adunque. cl. farà eguale. al τ nap 
an- 
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l'angolo. b. à retto,la linea. 1g. farà maggiore della.l b. ( perla 
19. del primo) wa la. 1 b. éegualealla 1 c.adunquelg farà mag 
giore dilc. per il che l'angolo 1 cg farà maggiore dell'angolo 
lg c.(perla 18.del primo)maall'angolo Ig c.é eguale l'angolo. 
c g o. (perla 2 9.del primoJetfendo angoli alterni adünque l- 
angololcg. è maggiore dell'afgolo gco. Tirifi ancora dal 
punto o la linca retta.o p.paralella alla. z c. la quale fara mag- : 
giore della.p c.peril che t l'angolo.p co.farà maggiore dell'an- 5, ;, feconda 
golo.p o c. & l'angolo p o c.effendo egualeall'angolo o c z (per del fetio, e». la 
| la 29.del primo)feguirà chel'angolo.p c o. fia maggiore dell'an 19. del primo co 
golo. o c z. ia I a z me difopra [i è 


fnt 3$ 95.3 4 i vss Ai mo[irato. 
JOTHEOREMAQVINTO. 0 
JL prandezze eguali che ineguahmente fano lintane . 
dalbocchio, apparifcono, Ineguali , e quella grandezza 
fempre apparifce maggiore, ch'è pim uicina all'occhio, 


S14 lagrandezza.g d,egualealla cl. el'occhio fialpunto.b. . 
dal quale efchino iraggi vifuali.b d. bl. b g.b c. & vedendofila 
grandezza.g d. fotto maggiorangolo chela, cl. apparirà anco 
maggiore la. g d. che la gia detta, cl. 21 
perla quinta fuppofitione, di 


ΑΝΝΟΤΑΤΊΟΝΕ. 


LA grandezza. gd. fotto maggiore * 
angolo fi uede che la. cl. percio che 
fe la grandezza. gd. &. cl. faranno 
talmente l'una con l'altra congiun- ... 
te, chelpunto. c. cafchi fopra il pun 

to. g. & ll. fopra il purito. d. feguirà .,, 2 
che eflendo la. 8 c. &. 2 ], maggiori della. b σ, &. bd. chel 
triangolo. b g d. cafcherà dentro al triangolo. 8 cl. ondei lati. 
bg.&.b d.conterráno l'angolo. g. b. d. maggiore dell'angolo. 
08}. perla. 21. del primo... » . | 


JIHEOREAMA:SESTO. 


Cliineruali parallli she da lontano fon viti, appa | 


rifcono 
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rifcono d'neguale larghezza. 


ons iE S14 la.bg.paralellaalla. dz.& l'oc 
rt. sè derro fi Chio fia nel punto.c.dico che le due grá 
prote applicare a dezze.b g.&.d z.con tutto che fra di lo- 
quo Theore- ro fiano equidiftanti , appzrifcono non 
ras dimeno l'una dall'altra inegualmente . 
lontane, & Pinteruallo piu vicino appa 
rice fempre maggiore del piulontano. 
Eíchino dal punto. c. i raggi uifuali. c 
x. c p.c d. &.cb. c n. cl.& congiüghin 1 
fi lelinee rette. x, pn. &. bid;Etpper O | 2a ἢ 
chel'angolo. x cl.è maggiore dell'angolo.p c n.lalinea.x l. ap 
parirà maggiore della. p n. (perla quinta fuppofitione) & per 
la medefima ragione la retta linea. p nc apparirà maggiore del 
la. b d. Detti internalli adung; non apparifcono paralelli anzi 
pare, che fempre fi uadino riftzingen do, & fra lor fieno inegual 
mente lontani. In quefto modo fi dimoftra quanto fin qui s'è 
detto, tutte le uolte clie l'occhio è nel medefimo piano,che l'in 
teruallo ueduto,il quale fe non farà nel medefimo piano fi pro 
ucrà nel modo chefegue. y. 

S1 4 adung; l'occhio nel punto. c. & fia piu alto che'l pia- 
no,nel quale èl’interuallo, & dal punto. c.fino al detto piano 
fitirila perpendiculare.ca. & dalla ἢ 3 ἢ 1 
.a. alla. z 1. fi tiri la perpendiculare © | 
.a m.la qualefi ftenda uerfo la.o.& 
cafchino i raggi uifuali. cz.ci.cb. 
c d.cn.cl.& fi congiunghino.c m. 
c x. co. Et perche dal punto. c. po. 
ftoin alto s'€ tirata fino al punto 
.m.la retzalinea.c m. farà perpen- 
diculare lalinea retta.cm. fopra la. 
zl. & hel medefimo modo la. c x. 
farà fopra la. in. &. co. fopra la. 
b d. Pez il che fono triangoli rettá 
sS; dimoftranel goli, c m]. cx n. &. cod. ma. x n. diu | 
La annotazione. è ecuale alla. ml. onde. m n. farà paralellogramo,& luna, & 
t Ciofi é prova j'alcra cio è. c x. &. ch;farà T maggiore di. c m;&.cl. adunque 
P maggiore él'angolo. m cl. dell'angolo. x c n. T peril chetutte 


joue del quinto T E 23 i , i 
init. . dla: z Lapparirà maggiore di tütta la.i n.& perla mede(ima ra- 
À gione, 


vt 


| Di ENCUADEA: * 
gione, tutta la. in. apparirà maggiore della. b d. Per il che le 
due grandezze, b σ᾿ &. d e. con tutto che fiano equidiftanti ap 
parifcono effer l'una dall'altra inegualmente lontanc. 


2 :SANNOTATIONE. 


| LA SeconDA parte della dimoftrazione di quefto quinto 
Theorema,per dimoftrarfi con linee parte defcritte nel piano, et par 
te in aria,farà utile per maggiore intelligenza,di fare detta dimoftra 
zione con fili di ferro,ò altre (mili cofe con le quali fi poffino fare fla 
re in aria dette linee, & fi poffino uedere quegl'angoli precifamen- 
te come Stanno, il cbe non (1 può cofi efattamente fare con linee de- 
foritte fopra il piano. Et il medefimo fi dice quaft ditutte le propofi- 
tioni , cbe feguono dalla. 33. fino all'ultimo del libro. | 


εὖτ ANNOTATIONE. 


Cus la. cm. fia perpendicolare alla, z l. fi puo dimoftrare 
in quefta maniera. E fendo tirata la perpendiculare.c a. dall'oc 
chio. c. pofto in alto, fino al punto. a. ncl fottopofto piano, fa 
angoli retti con tutte le linee del piano,chela toccano, & per- 
che la, m a. fi è tirata à piombo fopra la. z1. la. c.a. farà un an 

olo retto con la. a m. Tirifi in oltreuna linea dall’. a. all. 1. è 
E al. farà con T. a c. la detta. a. l. un angolo retto Ma effen- 
do il triangolo. ca m. rettangolo , che ha l'angolo. a. retto Se- 
guirà,chel quadrato della. c m. pofta all'incontro dell'angolo 
retto. a, fia eguale al quadrato della. ca; &.a m. 1 In oltre per 
che il triangolo, a. m. l. è rettangolo, che ha l'angolo. m. retto 
ne fegue chel quadrato. a l.è eguale alli quadrati della. a m. ὃς 
della.m 1. Etil quadrato,che fi fa dalla. c1. T ἐ eguale alli qua- 
drati della. c a. a m. &. ml. T. Mai quadrati chefi fanno dalia 
«68. ὅς. ἃ m. fono eguali al quadrato della. c m. eífendo il trian 
golo. ca m. rettágolo,che ha l'angolo.z. retto, per il che il qua 
dzato delia. cl. farà eguale al quadrato della.c m. &. ml. onde 
(perla 48 del primo) l'angolo.c m]. farà retto, che è quanto fi 


douea prouare. 5 NS 
VNALTRA ANNOTATIONE. 


Cu l'angolo. m cl. fía maggiore dell'anzolo. x c n. cofi 
x chiara- 


M. Egnat. 


Tperla.47. del 
TUO, 
i perla47. dd 


primo. 


TPerche e, è 2 
pesta all'angolo 
cal, retto,» 
li.al. contiene 
Lam. ct. ml. 


e 


26 LA PROS?PETTIEVA 
chiaraméte fi dimoftra; conciofia cofachel triangolo c.a, m; fia. 
rettàngolo, hauendo l'angolo. a. retto, feguirà che. l'angolo.c 
fperla 17. del m a. fia acuto T peril che;c mxifarà ottufo, adunq;.il latoigxe: 
P " P N de 3 4 s 
primo anuenza del triangolo. c x m. che &all'incontro dell'angolo. m. ottufo, 
che due αἰεί ες farà maggiore dellato.c m.-Ma perche i'ttiángoli. c x n. & c m 
ogni triangolo fo E 7 » È var d 
»o minori di due le fono rettangoli hauendo gl’angoli.x.&.m. retti ; il quadrato 
Fe che fi fa dalla.c n. farà eguale ἃ quadrati della. € x. &. x n. per 
la. 47. del primo, & perla medefima ragione il quadrato della. 
cl.farà eguale ai quadrati della.c m. &. m]. Mai quadrati che 


* * 


fi fanno dalla. c x. & x n. fono maggiori de" quadrati della. c 

T per la 34. del mì, & m]. percheil lato. x n. ὃ eguale al lato. ml. T effendoli: 

primo libro. opbofta hil] paralello gramo. m n. & 14 linea. c x: maggiore: 
della..c m; peril che il quadrato che fi fa dallá? en. émaggiore' 
del quadrato della. c1. ondela.c n. farà maggióre della.c l. ima 
eflendofi moftrata la. c x. maggiore della.c m. & la. x n. egua- 
le alla. m l. Seadunq; applicheremo la. m 1.alla. x n. ralmen- 
te che gli eftremi loro conuenghino per l'appunto, cafcherà il 
triangolo rettangolo, c m l. dentro al triangolo rettangolo.c x 
n. adung;, per la. 21. del primo, l'angolo: m cl. farà maggio- . 
re dell'angolo. x c.n. che è quanto doucuamo dimoftrare. - 


THÉOREMASETTIMO, Ὁ 


prs. grandezze eguali , che nel 
la medefima vetta linea fon poste: 
loptane l'una dall'altra ; apparis οι 
[com ineguali i 


Sis wo legrandezzeeguali.b g. 
&. d z. & l'occhio fiail punto. c. dal. zL 
qualeefchino i raggi. cb. cg. c d.cz. ΤΡ, D dob su 
& l'angoloibz c. fia retto, dal che feguirà, chel'angolo. z c d. 
farà maggiore, che l'angolo. g c b. ondela grandezza. d z. ap- 
parirà maggiore della. b g. , per la quinta fuppofitione adun- 
que la. b g. &, d z.grandezze eguali apparifcono ineguali. 


ANNOTATIONE. 


M.Egnat. Cn l'angolo. BG. fia minore dell angolo. cz. fi dimoftra 
; cof. 


DIMENIGE DDIEL A 27 
cofi. "Perche l'angolo..c 0 6. èmaggiore dell'angolo. cz Ὁ. (perla 
52. delprimo effendo l'angolo efteriore del triaugolo cgualea i due 
opposti interiori) e l'angolo. cad» è maggiore dell'angolo. c 
pz. éffendoli oppo[to il lato.c n. cheé maggiore del lato ..c z. per la 
το. del primo ; effendo adunque li dueangoli . c» 6. e. c en. 
| maggiori delli due angoli. c pz. eic zm. feguirà che la'ngolo. Ὁ 

cz. fiamaggiore dell'angolo. c c n. perla 32. del primo ( effendo 
^ di tre angoli del triangolo egualia due retti) Hora nel medefimo 
modo fi prouerrà,che li due angoli.c & c.c. c Ὁ 8.fieno maggiori del 
lidue.c Gp. dé » conde l'angólo.s.c c. fara minore dell angolo. 


ΘΟ. per la52.. del primo ; il quale effendofz dimoflrato minore | 


dell' angolo. p cz. molto piu l'angolo. Β c c. farà minore dell'ango» 
ἰο.Ὁ c z. cbe ὁ quanto fi é propofto di prouare . j 


 THEOREMA OTTAVO. 


Le grandezze ἐμά, che inegualmente fono lontane 
dall'occhio » non offermano lamedefima ragione negl'ango 


hi, che nelle diflaatie. 


LA grandezza.bg. fiaeguale,& | 
paralella alla grandezza. dz. ὃς l'oc- 
chio fia nel püto.c.dal quale e(chino 
iraggi.c σις tb. &.c z.c ed.& il rag- 
gio.c g. cafchi ad angoli retti fopra la | 
b g.dico, che non apparirà la medefi | 
ma proportionefrale grádezze. bg. 
ὃς. ἀ z.che apparifce fra gl'interualli. 
g6&.z c8 pcliel'angolo.dzc.é ret ὃ, nz! 
to l'angolo.z tc.farà acuto(perla17, oio 

del primo)adung; la.t c.farà maggiore della.z c.('p la 19.del pri 
mo)onde fe col centro.c.& l'interuallo.c t.fi defcriuerrà vn cer 
chio, cafcherà fuori della.c z. cio àla.c z. farà minore del mez- 


42 


zo diametro del detto cerchio. Sia deícritto adung; il pezzo di 


cerchio. e t i, & perche il triangolo. d t c. ha maggiore ragione 

al pezzo di cerchio. et c. che non hail triangolo.z t c. al pezzo 

di cerchio.i t c.f fcambicuolmente(per la 16-del quinto)il zia 

golo.t d c. harà maggior ragioneal triangolo. z t c, che non ha 
à (D ràil 


1 per l'ottana 
diffinit ione del 


quinto libro, 


58 E ACPRIO SPENTSTIIVA 


rà il pezzo di cerchio. e t c. all'altro pezzo.i t c. adung; pet la 


| compotta ragione (della. 18 del quinto) il triangolo. z d c. ha 


Tp ilterZo theo 
TEMA è 


apparirà rotonda. 


maggiorragione,a! triangolo. z t c. chenon hail pezzo di cer- 
chio, i e c. al pezzo. itc, ma come fe ha il triangolo. z d c. al 
triangolo. z t c. cofi fe ha la. d z. alla.tz. (perla prima del fe- 
fto) & come fe hail pezzo di cerchio.i e c. all'altro pezzo.it c. . 
cofi fe hal'angolo. d c z.all'angolo.t c z. p il corelario della. 3. 
del fefto adung; .d z.à.t z.ha maggiorragione,che non hal'an 
golo. ecz.all'angolo. t c z. ὃς come fe ha. dz. alla. tz. coli fe 
ha. g c. alla. z c. adunq; . cg. alla.c z. ha maggiore ragionesche: - 
non hal'angolo.e c z.all'angolo.t c z. Ma fotto l'angolo.e c z.fi 
uedela grádezza.d z. & dall'angolo.b c g. fi uede la grandezza 
bg. adunq; legrandezzenon ἢ uedono nella medefima ragio 
ne, che gli interualli,anzi è maggiorela ragione del maggiore 
interuallo al minore,ché πὸ è quella del maggiore angolo fot- 
to il qualefi uede la gridezza piu uicina al minore angolo,fot 
to il quale fiuedela grandezza piu lontana. . 


THEOREMA NONO. 


Le grandezze rettangole,che di lontano fono wiffe, ap 
ΙΖ rotonde. —— 


S 1 4. bg. la grandezza rettango- 
la, che dilontano è uifta , & perche 
ogni cofa uifibile, ha una determina 
ta diftanza, la qual paffata no fi può 
piu uedere.T feguirà,che l'angolo. gs 
non fi potrà piu vederema fi uedran | 
no folamente i punti. d. &. z. Il me 
defimo auerra a ciafcuno degl'altri a 
goli , onde tutrala figura rettangola 


ANNOTATIONE:: 


L d he 
L’AncoLO .g, non fi vedrà, perche lalarghezza delle figu- 
re rettangole,è minore appreflo gl'angoli;che nó è altroue,on 
dele parti che fono' wicine agl'angoli ; fpariranno prima dalla 
T vifta 


LA 


o AVDYP TLVCHHIBDE.A.: 29 
vifta che non farannole parti che fono atrorno'il niezzo della 


figura. »id .oi5ao Usb $9 ed Otis 


Le parti piti lontane delle faperficie pianezche fonoin 


n 


Cut iraggi.bg. &.b d. fieno più alti de raggi.b z. &.b e 
cofi fi manifefta. T irifila linea, i e. che fia a piombo foprala.c 
g. dico chel punto. i. è piu alto del punto. |. ὃς il punto, |. piu 
alto del punto. m. Ma il raggio. b g. palla per il punto. i. & il 
raggio. b d. peril punto.l. ὃς il raggio.b z. peril punto. m.adiî 
q; il raggio. b g. é piu alto Mm d. & il: b d. del.b z.& 
il. bz. del.b e. ondei raggi. b g. ὅς, b d, fono piu alti chenon 
fonodraggi.bz. &.be 25753550 ; 


THEOREMA VNDECIMO. 
^ B parti più lontane dellefüperficie piane, che fono fü 
peo all'occhio, apparifcono più balle 3 


$14 


| fodel piano. l. z. & dall’occhio. b.e- 


T Per la.1 0.0 
ΣΙ. 4ppo; fitione, 


χα 4A) PROSPETTIVA 


S14 locchioil punto.b. piu baf. - 


Íchinoi raggi. .blbg.bz.Etper- .— 
chefratuttiitaggi che efcohodall’oc | ‘ 
chio. b. & uanno al piano. lz.ilpiu 
baffo eéil.b.1&il. bg.épiu baffo” 
di.bz, & peri raggi. bl. &.b σοι 
uede il piano. 1g. & per i raggi. bg. 
&. b z. fi uede il piano. ge. adung;. PTT 1 
gl. apparirà piu baffo , che. gi. ssa VR TIC" 
Janna fuppelitiodse Tac ont y MESE 


ANNOTÀTIONE. 


Cu s fratütti i raggi he efoono dall jd; b, & üino 4 
piano £ :- il p» baflo fiail. bl. . fi dimoftra in quefta maniera, 
Sia xin piano. e.paralello al piano. lz. & fia piucorto del. lz. 
déndetirandofi la linea.e: t.che fiaa: ‘piombo fopta dale b.five 
dràil püto.n.effere piu ballo del j püto.m. mail raggio.bl. paf 
faperil punto. ἦι δ. Π6 56. per: Ἢ] punto. m. adunq; il raggio. 
bl. farà piu baffo del | raggio. bg. & quefta medefima dimo= 
ftratione feruirà adi ogn' ‘altro raggio, Eheu tolles s 


THEOREMA DVODECIMO. i 


è Leparti i defire di sul grandezze; che [s ffendono in 
lungo innanzi all'occhio, apparifcono Dana miti la fg 
nire e le gans fmifire, uerfo ola είναι. «oie Iob es 


S IÀNO Ἢ grandezze uedute - 
Ὁ g. &; dz, diftefe in lunghezza : 
dati all'occhio.c. dal quale efchi. 
no i raggi. cg. ca. cb. &cz.cic 
d. apparirà, ;chell.d. punto decli- à 
ni piu uerfo la finiftra, che nonfa ἡ 
hi. Nel medefin 2064 n sodo parechel' ... 
b.déclini più uerfola deftra,che — « 
non fal. a.T peri il ché quellecofe, | 
i s tm ghezza ut parte 


s 


anteriore 


| Di1JNXdNOImm.. ?1 
anteriore, par che le deftre declinino verfo la finiftra, & le fi- 
niftre περί laideltramo (on cum &0| suo Song 


. AN N OTATIO NE οἱ ow sre 


Er cHE appariíchi chela, di pieghi iui uerfo la finiftra, che” 

non fa la. i. & la. i. piu della. z. S chela b. declini piu alla de 

ftra, che non fala.a. & la. a. piu della. g.in quefta maniera fi 

dimottra + Siala linea retta, c n. pofta ad angoli retti conla. d: 

n. ὃς la rerta. c m. ftia ad angoli retticonla. b m. Di tuttii rage. 

gi, che uicendo dall'occhio uanno alla. d n.il piu corto farà il. 

ς n. raggio perpendiculare, T Per il che piu d’ogn'altro,il pun ‘ Perla 19. del 

to. n fr uolge alla deftra, ὃς il raggio. c n. declina piu alla de- primo, perche il 

ftra,chenomta il.cz. & il ci. piu chel, cd.-Horperche il.cz. ^X, sc 

è piu dici Ea ga Ea wE Zi Wo ii Le + all'incontro del- 
piu wicino al.c n. che non è il raggio. c d. adung; apparirà, 0/0 retto fa 

che il raggio, c d. piu declini alla finittra , cheil raggio. c i. & ,; du di 

il raggio. c i. piu che raggio. cz. Onde apparifce che la. d. fi cn. Θ᾽ ἡ fimi- 

pieghi più alla finiftra, che noh fa li & P. i; pin'che la) 2. INó Jf dira dez? al 

altrimenti. moftreremo che anchora la. b. declina piualla de-. ^ 9 


ftra; che non fa T. a. δ. ἢ a purdela dese a Τὸ N 
THEOREMA TERZODECIMO. ^ 
Delle grandezze eguali, che fano inferiori all'occhio, © 
quelle,che da effo fono più lontane; apparifcono pin alte. . 
. SIANO le grandezze eguali.b g. - RAR I eu. 
dz. cl. pofte piu bale dell'occhio, il . is 
quale fia nel püto. n. & da effo efchi | 
no i raggi. n b.n d.n c. de quali il. 
piu alto éil raggio. n b. ondeil pun- IER de 
to. b. apparirà piu alto, chel punto....| |] s 
—dof&ild.piudelpunto.c. Adun. |. |.| | a4 
q. bg. apparifce piu alta, che non PW oon, wis 
ta. d z. &. dz. piu di. cl.Sichedelle ἘΠῚ 4 Eus c porcus. 
grandezze cguali,che fono inferiori  & & FC 
all'occhio, quelle,che daello fono piu lontane, ap parifcono 
piu alte. 


C THEOREMA QVARTODECIMO. 
- Delle grandezze egiidli , che fono pin alte dellocchio, 
bui quelle, 


Ud 
à 


T Per la 9. fup= 
gofitione , 


πὶ LA PROSPETTIVA = 
quelle, che fom pu lontane, appariféono ρίαδαββ, ΘΕ ΒΉΪΕΣ 


Sizuwo le grandezze ch uali: icb.O Vi "A 
lz.g d. pofte piu alte, che nonél oc, $| ut 
chio.b.dal quale efchihoitaegi.b'n; 61 |^ 
b z.b d. Piu baffo di clüfcun altro fa Ws mt uu 
rà il raggio. bd. perilche,&il'pun- | | 
to. d. farà piu baffo degli altri. pi On dl: 
de. g d. apparirà piu baffa di. tz, δ᾽ 
* (por Ἢ medefima ragione, ἘΣ appati- a eris 


Pup €. P ἊΣ 


πὰ ἦτ 
ti 


UTHEOREMÁ QYINiO DE cIMO! 
Erw grandezze inferiori all'occhio, delle quali ha 


eccede baltra.. squando l'occhio è quelle ft accoclera È Pec-. 
ctffo; con che la maggiore eccede la mimrestpparira map 
giore; > di ideas fr. sppanra minore det , 


SIA A b g. maggiore di. tz. ἃς ponga 
l'occhio nel punto. c. piu alto della. b g. ὃς 
tz. ὃς peril punto, t. pafsi il raggio. c d. ap- 
parirà, che la. b g; ecceda la. t z. di tutta la 
grandezza. d b. peroche apparifce egualela:- 
.d g. alla.tz. poiche dal medefimo occhio.c. 
& col medefimo raggio uifuale.c d. fono ui . . 
fte. Mutifi horal'occhio. c. ὃς uadia al pun- 
to, l. & peril punto. t. pafsiilraggio.ln.ap & 
| parirà di nuouo maggiore la. b g. chela. tz. "bua wd uos 
di tito, quáto è la gradezza:n b. ; Difesftadoli adund; l'o occhio. 
“pare, chela maggioreg grandezza ecceda la minore di minore ec. 
cello, che non fa accoftandouifi, 


THEOREMA SESTODECIMO. 
Quelle grandezze e fepentori all'occhio, delle quali Pg-i 


"4 eccede alera quando È eccle quelli ff. f accola, Égc- 
cello 


= 


ml EYSULDE A IT oss 


ceffo 5 can che la maggiore eccede la minore, apparice mi 
pore, & difCostandofr map giore è ue 


SrA lagrandezza.bz.mageiore m d 
della. ti. & dall'occhio. c. (pofto in τὰ 
liogoinferiore) efchiil raggio. c g. 
& pafsi peril punto. t. apparirà,che 
la grandezza.b z. eccedala.ti.ditan . 
ta quantità quanta è la. b g. Mutifi 
hora l'occhio.1c. & uadia al punto.n. 
& efchiil rageio.n d. paffando peril 
punto. t. apparirà di nuouo , che la 
grandezza. b z. eccedala. t i. di tutta : 
la. b d.'Onde accoftandofi l'occhio apparirà, chela maggior 
grandezza ecceda la minore di minore ecceflo , che non fa di- 


Ícoftandofi. 


THEOREMA, DECIMOSETTIMO| 


In quelle grandezze , delle quah l'una eccede Palera, 
cadendo il raggio dell'occhio ad angoli retti fopra la ome 
mità della minore, apparira fempre, che la maggiore ec- 
ceda la minore dieguale ecceffo tanto nell'accoflarfr, come 


μοὶ difcoflar[i dell'occhio po: 
Biceda adung;. b d. la. ti. quan- 


to è la grandezza. b g. & congiugné 
do, στ. ftendifi fino alla, z, nel qual 
punto fia l'occhio Adung; il raggio; 
che dalla. z. efce , caminerà perlali- 
nea retta. z g. Mutifi horl'occhio, & 
uadiaal punto. c. feguirà per la me- 
defima ragione , che il raggio uadia 
fopra la linea retta, c g. Peril che, ò 
accoftifi l'occhio, fi difcofti, fempre la.b d. maggior grandez 
za eccederà la minore. t i, del medefimo eccello. b g. 


ANNO 


34: LA PROSPETTIVA — 
UMANO TATIONE. LuNa 


top A Tar 
δον QJ Ji y 


Cox tutto,che lamaggiore grandezza.» n. ecceda femprelami 
M. Egnat. ?0fe. 1 1. di eguale ecceffo;, tanto accoftandofi l'occhio à quelle, co- 
me anco difcoflandofz, nodimeno dpparira fempre dettoecce[Jo.di ine 
guale grandezza , fecondo che l'occhio piuso meno fe gli accosterd.", 
Percioche [lando l'occhio nel punto. . uedra l'ecce[fo.. 68. fottomag ὦ 
giore angoloytbe non farà [Lando nel punto. c. aunenga , che lo ima», 
ginato angolo. c τ 8, fja maggiore dell'angolo. c cB. per la 21. del 
primo, ma quelle cofe, che fi ueggono fottomaggiore angolo, maggio: 
rici apparifcono,per la quinta fuppofitione , adung; la. c 8. appari- 
rà maggiore uiia dal punto. x . chenonfara dal punto. c. benche fia, 
Sempre eguale in fe fteffa, & la medefima. rir | i 
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: 
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0 Sypuoconofeere quanta fia, la propofla altezza»... 


StA Taltezza. b g. della quale ci bifogni conofcere la quan 
tità; & cafchi per il punto.b. il raggio del fole.b d.l'ombra,che 
farà la pro pofta altezza, farà.g d. Onde pigliando unagran- 
dezza certa come. c z. l'acconceral , b : 
talmente; che ftia paralella alla. bg. N 
& feguirà , chela ragione , che ba. d ἡ 

.à.g b. haurà.dz. à. zc. T. Malara 
Tperla 4.delfe sioné;, cheha. dz. alla. z c. è già co 
? gnita,farà cognita ancora la ragione, 
chela.dg. haalla.g b. & perchel'om 
bra.d g.écognita,ci farà uenirein'co | | 
gnitione ancho della. g b. 
Etra ed ao 
ANNOTATIONE. 


ir. 


ME "LEY LA 28. propofitione del primo fi dimoftra, che caftando 
^ ESDab na retta lineafopra due paralelle, come fa lalinea:8 v. fopra la. 5 
c. &. c z. paralelle, uiene à fare l'angolo esteriore , eguale allo in- 

zeriore opposto, come l'angolo. Ὁ c z. eSteriore eguale allo. c Β 6. 

interiore .1l'medefimo fi dirà, che facci la linea. e Ὁ. e che l'ango 


lo. p z c, cfleriore, fia eguale all'angolo, ΒΟ z .interioreyma l'ango 
/ TOY , lo. ZDC, 


RT EVI. 3g 
Dane. à commune tanto altrianzolo maggiore. 8 a Ὁ. come anco 
al triangolo. c z p. minore. Adung; li duetriangoli detti faranno di 
‘angoli eguali . Et perchenella 4. del fefto fi dimoStra, che i trian- 
oli di eguali angoli,banno i lati, che fono attorno gl° angoli eguali, 
proportionali,feguirà e/fere,uero quel, che dall'autore ci è ? propolto; 
che tal ragione babbino li due lati. p 6. &. ὁ 8. fra di loro, quale ha 
πο gl'altri due del triangolo minore.p z.&. z c. effendo detti lati in 
ciafcuno de triangoli defcritti intorno all'angolo retto . 6. σύν 2. &C. 
Ho addotte queste due propofiti tioni , dall'autore trala[ciate , come 
fpefo faanco dell'altre fimili à quefle chiare, c manifefte, maffime 
in quei tempi, cbe egli fcriffe ; per manifestare la bellezza di questa 
dimoftratione ueramente Geometrica , dalla quale dipendono quafi 
tutte lemifure, che fi fanno per retta linea, tanto in altezza , come 
in lunghezza, ὃ in profondità .V [cendo la notitia dellemifure dalla 
proportione de lati del triangolo grande defcritto nella cofa , che fi 
mifkra,con i lati del piccolo triangolo,che uien deftritto dalla linea, 
oue f mira,c da lati della fcala ‘© Altimetra ò della fquadraxop- t Scala | Altime 


da, ò qual fi Hogfia altro firumento, con cui fi mifura . - — trà cioè Qua- 
ap drato da mf 
dd THEOREMA DECIMONONO. vu 


δὲ può ion quanta fi 5 ala propo [4 dese. altri 
imente, che com il rag gio del Sole. 


Stra. bg. Paltezza, lacuî quantità fi defideri fapere . Etfi 
pie nello fpazzo ló fpecchio.c a. & l'occhio fiail punto.d. 
,dalquale efcail raggio.d t. ὃς firiflet 
^ta dal punto. t. uerfo il.b.cheélae- | 1 
ftrema parte della altezza; perla li- 
nca. t b. poi mifurifi la perpendicula ? 
re. d z. che efce dall'occhio.d. & per 2 
che gli angoli. btg. &.'dtz. fono 
eguali (comefi dimoftra. nel primo | 
Theorema degli ἢ ecchi) &lango- ᾿------ ἡ -π --ίὶ 
1o. g. Seite alt OR δὲ Presa & Se a 
Juno , & l'altro retto; il rimanente 
angolo. b. farà ἘΞ ὁ all'altro angolo. d. (perla. 32. del pri- . 
mo) Adung;il ttiangolo. bot. farà fimile (per Li 4. del fefto) 

cab visagplo: dzt. la onde come ἢ ha, tg. à.g b. coli i haurit. 
EE Z. à 8d. 
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z.à z d.Ma fi prefuppone effere cognita la ragione di.t z.à.z d. 
peril che farà cognita anco, quella di. t g. à. g b. Et di gia ef 
fendoci nota la quantità. t g. ci farà nota ancola quantità del 
l'altezza. g b. | 


-ANNOTATIONE. 


LA dimoftratione di quefto,cr dell; due fezuenti Theoremi di-. 

M. Egnat. pende dalla proportione , & ragione de lati de due triangoli , come 
nella precedente annotatione fi è dimo[lrato . Si deue bene amuerti- 

re, che üflo T beorema piu tofto appartentte al trattato degli fec 

chi, che à quefto della Proffettiua , dipendendo la fua dimoftratio- 

ne dal primo Tbeorema degli fpecchi.Onde banno penfato alcumi,che 

fi douelfe (quanto all'ordine)por prima il trattato degli [beccbi, che 

quefto della Profbettiua ; Ma quegli, che piu diligentemente banno 

La' profpettiva cio confiderato, giudicorno la Profpettina, doner precedere a gli (pec 
dae Ew 5 chi, come precede il Genere, alla [pecie fta. Et fe bene quefto Theo- 
Re tions lia "AMA è appartenente al trattato degli [peccbi , fitrowanondimeno 
Jpaie. - negli efemplari antichi pofto in quefto luogo per trattare della mede 
© /imacofa, che trattail precedente, & li due feguenti Theoremi fuoi, 
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' X L D 4 

δὴ puo conofcere quanta fia qual fi nogha profondita. 
S14. bc.la profondità da cono | 4 
£cerfi,& l'occhio fia pofto nel punto 
.d. dal quale efca il raggio. dl c. & 
vadia fino alla profondità; Etdal pi 
to. d. fi tirila. dz. paralella alla. b c. 
Et perche le due linee rette paralelle 
fono tagliate dalla linea retta, d c; 
gl'angoli, bcl. &. 1 d z. faranno fra, 
di loro eguali perla 29. del primo, ἢ ——2, 

& gli angoli.b | c. &.d1z. alterni fo Aa, 

no eguali (perla 1 s. del primo) faranno anco eguali fra di loro 
il rimanente angolo. b. & il rimanente angolo, z. (perla 32. 
del primo), Sono Dar li due triangoli.blc. &. 4] z. di an 
goli eguali; la onde (per la 4. del fefto) fi haurà la, 2], alla. z d. 


«ome la. bl, alla, b e, Ma è gia cognita la ragione della. z 1. al- 
; la. 2 d. 


DI EVI LIDE.:. 
la. z d.fatà cognita ancora quella, della.b l.alla.b c. & effendo 
nota la, dl. ci darà cognitione della, b c. profondità. 


THEOREMA VENTESIMOPRIMO. 
Si può conofcere la quantità,della propofta lunghezza. 


— Stra, b g.lalunghezza, della qua 
le cerchiamo fapere la quantità, & 
pogafil'occhio nel punto. d. dal qua 
le efchino i raggi. d b. &. dg. & dal 
punto. z. fi tiri la. z c. paralella alla 
«Ὁ g. la ondela ragione, che ha. z c. 
alla. c d. ha parimente la. b g. alla. g 
d. (perla 29. del primo, & perla 2. 
& 4. del fefto) Mala ragione della.z 

c. alla.c d. fupponghiamo che fia no i 
ta, adunq; ci farà nota anco quella della.b g.alla.g d. Et la.g d, 
effendoci nota ci farà uenire in cognitione; anco della quanti 
tà della lunghezza. b g. 


THEOREMA VENTESIMOSECONDO. 


Se nelmedefimo piano , nel quale è l'occhio farà posta 
una circonferenza del cerchio, apparira vna linea retta. 


Sta LA citcunferenza.bzg. 
& l'occhio fiala. d. pofto nel mede 
fimo piano; che à poftala circonfe 
renza. bzg. & dall'occhio. d. e- 
Íchinoiraggi. d b. dz. d g. & per- 
che, neffuna cofa uifibile fi puo 
tutta in un tratto uedere (per il pri 
mo Theorema) feguirà, chela cir 
-conferéza. b z. non fi fcorgerà ma 
folamenteli fuoi eftremi punti. b. 
&.z. Onde la circonferenza. bz. 
apparirà una rettalinea, & nello 

fteflo modo apparirà ancorala circonferenza, z g. per.il che 
«tutta - 
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tutta la circonferenza. b g. fi uedrà fimile à una linea retta. ; 


vA lfandrino : 


D Ar punto. d. nel quale è l'occhio pofto nel medefimo 
piano, che è la circonferenza. b z g .. eíchino i raggi ui- 
fuali. d b. de. d τ, dc. dl. d g. & il raggio. d z. fi eftenda tan- 
to, che gitiga fino al centro . m, dal qualefi congiunghino tut- 
te le lince rette. mb. mf mt. mc, m]. mg. & feguirà, che 
l'angolo.m d g. fia maggiore dell'angolo. m d l. & l'angolo.m 


Un altra dimoffratione tratta dal PAPPO 


+ per la quinta dl. farà maggiore dell'angolo.m d.c. Onde la.m c. T apparirà 
fip. efindo vi- piu lunga della, m 1. & la. m l. piu lunga della. m c. & la. m c. 
fta fotto maggio piu lunga della. m z. tal che apparirà , che il punto, z. fia più 


re angolo. 


«appreflo al centro. m. che non è il punto. c. & il punto. c. più 
'appreffo del punto.l. & fa. 1. piu appreffo del. g. Adung; la cir 
conferéza.z c.l g. pare alla uifta una linea retta. Dimoftrerraf 
4e parimente, che la circonferenza.z t e b.paia una linea retta, : 
Per il che tutta la circonferenza, b g. apparirà fimile à unali- 
nea retta. "s " 


ANNOTATIONE. 


Cur. quelle circonferenze» che fono nelmedefimo piano , che è 


M, Egnat. 2] centro dell'occhio, apparifcbino liene rette, ciutene pienamente di 


‘mo$trato nella prefente propofitione, ne fo vedere con qual fonda- 
mento Vitellione le contradica nella propofitione so. del quar- 
to libro. Oucafferma,che dette circonferenzenon apparifcono linee 
rette, ma che [2 auuicinino quaft alle linee rette . Fondatofi fopra la 
ottaita propofitione del terzo libro di Euclide , nella quale fà dimo- 
fira, cbe la linea.n 2. € la piu corta di tutte l'altre linee,che dal pun 
to. p. tadino. alla circonferenza. Β o. la onde effando pirlunza la 
.p c. della. Ὁ x. €? la. DL. pinchenone.me. e. c. piu di. Ὁ z. 
dice, che il punto. z.. effendo mito dal raggio. Ὁ 2. piu corto di tutti 
gl'altri apparirà piu vicino alla. n. che il pinto. 6. uiSto dal raggio 
.D c, piu lungo, come fe quelle:cofe, cbe da! raggi piu corti fono ui- 
Seschapparifchino più ticiney (δ᾽ quelle piulontane,che con piu Inn 
ghi raggi fi neggono, Hauendo pure detto effo Vitellione nella prop. 
quarta del quarto. 1. che l'occhio mon. può sedere quelle linee , che 
offanino è: piembo faprala;fuperficie di efjó come finno i raggi kon 
i35 coe 
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cbe sjcendo dal centvo-della sfera dell'occbio;flanino 4 piombo fopra 
la fuperficie di quello: onde l’occhia now potendo uedere:la lungheza : 
za de’ raggi ftoi, resterà uero , che delle cofe eguali quelle appari- 
vino piu uicine,che fotto maggiorc'angolo fono tedute come anco af- 
ferma Vitellione nella conuerfa propo. del quarto, L, & non quelle, 


che con piu cortirazgifi nedono — 0 
"THEOREMA VENTESIMOTERZO, ©’ 


Ir qualung; modo la palla fra mfa,con un [ilo occhio, 
empire ne [ara ulla meno della mera; e quella parte 
della palla , che f tede apparifce effere contenuta dal 
cerchio. + ca ss 
SIA la palla, che ta bbiathcctri T dui: dita a5 "i 
tro, c. & l'occhio fianel punto. δ...“ un 
& fi congiungala linea retta. b c. 
& nella eftremità di effa nel punto... 
«c. fi diri à angoli retti la. g cd. &.- 
er lalinea.b c, &. g cd. diametro . ., 
dellapalla fi tiri un piano ilquale .. 
faccia nella palla un'cerchio; ὃς fia |... 
.eznld. ὃς fidefcriuail cerchio. z 


5 i2 |: ͵ 4v : 
bl. d'intorno: alla. bd/diametto , «... ὁ. i 


& congiunghinfilelinee tdkies6 ZI: h odogle sil zT pm o dnd 
&. cl. bz. bl.&.l1z Et perche gli angoli. c z b. &. c1 b. fono 
angoli del mezzo cerchio, fono retti (perla 5 1.del terzo libro) 
ondela. b z. &.bl.linee rette toccheranno la. c 2, ὃς. cl. che 
efcono dalla. c. centro della palla, in un fol punto di detta pal- 
la. T Onde i raggi, che efcono dall’occhio. b. catcheranno fo- 
prale rette linee, b z, &. Β], Et perchetutti gl’angoli che fo» 
no intornoil punto. t. fono retti, conciofia cofa che la.z c1, è 
paralellaalla. g c d. & là. z t. € egualealla. t1, Seadung; ftan- 
do fiffa la. t b. farà girato il triangolo. t b z. fino a tanto cheri- 
torni nel punto,oue cominciò à muoueríi;feguirà,chela. b z, 
girando toccherà la fuperficie della palla có un fol purito;cio è 
con il punto. z. & defcriuerrà un cerchio per i punti. z.l, On 
de quella parte della palla, che fi uede , farà comprefa dal cere 
AI HT chio, ἢ 


Tper la 18, del 


terkoy 


- 
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chio, la quale è minore della mezza palla;conciofia che la pate |. 
te, zn]. è minore del mezzo cerchio. .- M 


2ANNOTATIONE 


' Hon ché lacommune fetione T della palla , & del piane, ' 
TTagliamento. chela fegha, fiail cerchio, fi è foppofto come cofa certa nel li- 
bro delleapparétie; il che in qllo degli sferali fi è dimoftrato , 


THEOREMA VENTESIMOQVARTO. 


Quanto piu Pocchio fi appreffa alla palla,manco neue 
de, piu par uederne.. | | 


S14 la palla, chehabbia il cen 
tro nel punto. c. & dall'occhio. o. 
al centro. c. congiügafi la linea ret 
ta. o c. & tirifi peril punto. c: la.b 
c. la quale cafchi ad angoli retti fo- 
prala. o c. & fi defcriua intornoal 
la. o c. diametro il cerchio. o n1. 
ὃς fitirinolelineerette. on. nc. o- 
l.1c. Liangoliadung;.o nc. &.o* 
Ic. faráno retti; effendo angoli del. 
mezzo cerchioT per il chelelinee "at G5 gh. 
dper la 31. pro rette. O n. &. dl toccheranno la palla in un fol punto ; ondei 
pofitione delter= raggi uifuali , che efcono dall'occhio. o. cafcheranno foprala 
«e. palla nella linea. o 1. &. d n. Mutifi hora l'occhio dal punto.o, 
& uadaal punto. τ. & fi deícriua un cerchio attorno lalinea. t 
c. & congiunganfi le linee. r z. z c. t s. s c..Per il chelelinee. r 
Ζ. &. r.s. toccheranno in un punto la palla. g1 sz n b. Etanco 
. rai raggi, cheefcono dall'occhio. r. cafcheranno foprala pal- 
lafecondole lineerette.rz. &. r s. Adung; dall'occhio. τ᾿ fi ue 
dela.z s. & dall'occhio: o.la. n zs c. Laondela. nz r s. parte 
della palla, che fi uede dal punto. o. è maggiore della. z s. con 
tütto che appariíca minore, conciofia che, l'angolo. r. émag-  . 
giore dell'angolo. o. ma quelle cofe , che fotto maggioreango 
lo fi uedono, apparifcono maggiori, (perla quinta fuppofitia 
ne) adung; apparirà maggiorela parte della palla. z s. che la 
parte, nz. $1. con tutto che fia minore, | 


THEO- | 


st 


sE A ui 
THEOREMA VENTESIMOQVINTO. 
“Di palla, che di lontano è nifla, apparifce all'occhio 
un cerchio. | 


Stra ilpunto.c. cétro della pal 
la, nella quale fia il maggiorecer- .. 
chio.b gd.oue giunghinoiraggi, . : | - 
' che efconodall'occhio. t. & fieno. — 
tb. cg. τ d. feguirà,chela.b g d.cir 
conferenza apparirà una retta li- 
nea, T Et fimilmente tutti gl'altri 
cerchi, defcritti nella fuperficie del 
la palla, appariranno all'occhio li- 
nee rette,la onde tutta la palla,che 
lontana dall'occhio è pofta, appa- 
rirà fimile ad un cerchio. 


ANNOTATIONE. 


Net medefimo modo, che [i è dimoftrato,che la Superficie con- 
uelfa di una palla vista di lontano, apparifce una. fuperficie piana. fi 
può dimoftrare anco della fuperficie deue[[a, ὃ concana di effa palla; 
perche come i cerchi, che uengono defcritti nella fuperficie conuelfa 
della palla,ciapparifcono linee rette p il 22.Theorema,cofi anco i cer 
chi, che ueniffero deferitci nella fuperficie deueffa apparirieno linee 
rette, per il che l'una, ey l’altra fuperficie della palla ; cio è la Con- 
uelfa, & ladeneffa appariranno all'occhio una faperficie piana a gui 
fa di cerchio . Il che chiaramente fi uede effcre uero nel Sole snella 
Luna, & nelle Stelle, che effendo di forma sferica,&y rotonda,ci ap 
parifcono fuperficie piani. : 


THEOREMA VENTESIMOSESTO. 


— Sela palla, che datuttidue ghocchiemfa, baura 

Al diametro fuo eguale alla distanza,cbe è fralcentro del 

Puno, & dell'altro occhio, fera uffa mezza. 
T si FESTA 


n 
-- 
1 


T per il Theore 


HA, 22, 


M, Egnat, 


Gp. LA RROSBEBTIVA 
StA una palla , che habbia il diametro. b g. & dai punti. 
| b.g.titinfi lelinee.b 2/&.g Ele quali facéino angoli retti con 
la. b g. & dal punto. z. fi tirila. z l. paralella alla. b g. & gli oc 
chi ftieno uno nel punto; z. &l'al. un a a 
tro nel punto. 1. & dal centro. d.fi | 
tiri la. d c. paralellaalla. b z. Sea- 
dung; figirerà all'intorno il para- b 
lello gramo. b c. ( ftando fermo il 
fuo lato. d c.) tanto che ritorni al 
punto;onde egli fi parti; la figura, 
che nelgirare defcriuerrà il lato. b 
d.farà uno de'cerchi maggiori,che 
paffano per il centro della palla. — . 
Persliche dabl'occhi^z.líatgu TE t 
fta folamentela metà della palla. 
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Se l'interuallo , che e fralcentva dell'uno, cir delbale 
tro occhio, fara maggiore del diametro della palla, fe ne 
vedrà piu della metà . | | 


514. una palla, che habbia il centro. c, & l'interuallo, che 
è fra l'uno, & l'altro occhio, fia la. b g. maggiore del diame- 
tro della palla. per. Et perla. bg. & peril. c. centro della pal 
la fi diftenda un piano , che faccia nella palla un cerchio. pda 
zr. & da gli occhi. b. &.g. efchinoi | 
raggi. b d. &. g z. che rocchino la pal- 
la nel pito. d. &. z. dico che detti rag 
gi eflendo diftefi rettamente, fi uniran 
no, & congiugneranno infieme nel 
punto. t. effendo chela. b g. è maggio 

Ton efe? pa ve della. pr. Hora perche dal punto 


valellele linee. «t. cafcono fopra la palla. p d n z r. le li πῆ 
ue nee. tz. td. che tocconola palla nelli 

püti. d. z. feguirà,chela. d n z. fia mi. "Ὁ 

nore del mezzo cerchio, perche gl'an- b 1 σι 
+ per la 18. del goli.t d c. GC tz c.fono reui.T Onde il reftate della palla,che da 
tro. raggi. b d, &.g z. &uifta , ὁ maggiore della metà di efla palla. 


ANNO- 


DI EVCLIDE. 
ANNOTATIONE. 


4 


Cue ilpezzod'arco. Ὁ N z. fiaminore del mezzo cerchio , fi 
dimoftra:perche e[fendo gli angoli. t c. €. x z c. retti(per la18. 
del terzo)l'angolo.p c z.farà tanto minore di due retti, quanto è gra 
del'angolo. τ. perche per la 32. del primo, ogni triangolo ba tre an 
goli eguali à due retti, & il quadrilatero. v Ὁ c z. fi puo dinidere ia 
due triagoli,onde haurà quattro angoli eguali à quattro angoli retti, 
Ma il mzzo cerchio é pofto all'incontro di due angoli retti, contenen 
dofî attorno il centro del cerchio 4.angoli retti, adung; l’arco.pn c. - 
pofto all'incontro dell'angolo. Ὁ c 2. minore di due angoli retti, farà 
minore del mezzo cerchio . i n 


THEOREMA VENTESIMOOTTAVO. 


M, Egnat, 


SePinteruallo, cbe? fra centro dell'uno, eo dell'alro 
occhio, [ara minore del diametro della palla; f ne uedrá 
meno della meta .. "S 


Stra lapalla,chehabbiail centro. c. - 
& l'interuallo,che è fral'uno,& l’altro 
occhio , fiala. bg; che fia minore, che 
non il diametro della palla. p c r. & 
perla. b g. &. c. fi diftenda un piano, - 
che nella palla faccia il cerchio,z ni. 
& dagPocchi. b. g. efchino i raggi. b z. 
& gi. che tocchinola palla nel punto 
az. &. i.& ficógiugneráno infiemenel - 
punto. t. conciofia che il. b g. interual- . 


lo degli occhi,non è eguale alla.p τὶ diametro della palla.Adun 
quei raggi , che ufciranno dal punto. t. & cafcheranno fopra 
la palla, ne comprenderanno manco della metà,T pchela. z n 4 per Za prece. 
i, é meno di mezzala palla , onde quella parte della palla, che deste. annota» 
è uifta da gli occhi, b. &. g. è manco che mezza. tint , 


THEOREMA VENTESIMONONO. 
«Inqualunque modo una colinna fianifta con un fo- 
m Pa  ‘looc- 
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lo occhio, ne fara ufa manco della meta .- 


S14 il. c.centro del cerchio, ché è bafa della colonna, & dal-. 
l'occhio. n. fi tirila. n c. retta linea fino al punto. c. δ ἢ quale 
fi tiri lalinea. g c b. che cafchià piombo fopra la. c n. & intor 
no la. c n. fi defcriua un cerchio.z n d. & fi congiunghino leli 
neerette. n Z, z c, n d. d c. Et perche gli angoli*n z c. &. n d c. 
fono retti.T n Ζ, ἃς. nd. toccheráno la colonna i in un folo pun 
Tperla gn, del to, Eti rasoi, che ef dall'oc- 
n. ggi, che efcono dall’oc 
chio. n. caderanno nella colonna. 
fopralelinee. n z. &. n d. Onde fi 
uedrà folamente la. 2] d. la quale 
+ per lannota- è minore del mezzo cerchio T. gl 
tione della. 27. b. peril chela. z1d. apparirà mi- 
nore del mezzo cerchio, cio è fem- 
pre fi uedrà meno della metà del-. M 
la colonna; Et quanto fi è dimo- p ib 
ftrato della ἐξ. della colonna, fi στ} 
può ancora dimoftrare, di qual fi 3 
uoglia parte della faperficie di ela. Si che jen fi uedrà me 
no ‘della mezza parte della colonna, 


ANNOTATIONE 


M. Ecnat. , EL AV T ORE perla Bafa della colonna intende il cerchio del 
- fufo della colonna, che ua pofato fopra di effa bafa, & quanto dimo 
Stra della fuperficie delle colonne,)t deue intendere di quelle,che non 
Sono iftriate,ò fcanalate ; perche entrando raggi ti fuali nelle iftria 
ture della colonna ne potrieno uedere facilmente la metà, - 


THEOREMA TRENTESIMO... 


Zh pate della colonna,chefî img accoStandofi 4 quel | 
la, e minore della parte, che [t uede nel di ipid G ap- 
parifee Magne τὰ 


SLA. Gui centro del c-tehio bafa della sli È: TRE 


chio. b. fi diria. b c. finoal centro. c. & per pe E: > tiri 
) a.gc 


DIIEVIQIEIDE. 

la. g c d. che faccia angoli retti con la. b c, & fi defcriua un cer 
chio intorno alla..c b. ὃς poi fi. congiunghinole linee rette.b n: 
.nc.bl.lc. Onde perla propofitione precedente la circonfe- | 
renza.l z n. farà minorè del mezzo»: ono. De. T 
cerchio. Et comefiuede mero di^ "^: 
mezzala baía: cofi anco fiuedrà ©» 
meno dimezza la colona. Accoftifi © 
hora l’occhio piu preffo nel pun- 
to. f. & fi defcriua un cerchio. frc. 

s. intorno alla. fc. tirandolelinee ^ 
atte. f ror c. fs. s d. Ondei raggi] ^? 
che efcono dall’occhio. f. pafferan 

no fopralelinee. bl.b n. &lacir-. 
conferenza. 1z n. farà maggiore, 
della circonferenza. r z s. δὲ nondi. 
meno alla uifta apparifce efferemaggiorela circonferenza. r z 
s. che la. 1z n. effendo l'angolo.r f s. maggiore dell'angolo.l b 
n.T Onde fi uedràla minor patte della colonna; ὃς apparirà la κα aan di 
maggiore parte. i “3 : nad DUET UG ESTA m fi Hm * eet D siu. $ 9 


ANNOTATIONE- . 


LA | medefima ragione è della colonna , che era della palla,di fo- ht End 
| pra nella propofitione. 14. Etilmedefimo auuerrà d'ogni altrocor Ὁ" s 
po rotondo, come nelle due feguentà propofitioni fi uede del Cono; 7 


THEOREMA TRENTESIMOPRIMO. 


lare, (e ne uede meno della mera. 


[1:351 


Vedendofi con un folo occhio Cono di bafa circu- 


51τὰ la.c. centro del cerchio bafa del Cono, & dall’occhio 
(Ὁ. fino al detto centro fi tirila. b c. & peril punto. c: fi tirila:n 
cl. che ftia ad angoli retti con la.b c. attorno la quale fi defcri 
ua il cerchio. z b d. congiugnendo le linee rette. b z. zc. b d 
«ἄς, onde gl'angoli. b z c. &. b d c:effendo angoli del mezzo 
cerchio faranno retti ; T peril che le due linee. b z. &. b d. toc 
cheranno il cerchio ne punti.d. z. & i raggi, cheefcono dall'oc D la gr. del 
chio, b. & uanno alla circonferenza del cerchio, caderanno ^v^ 
foprale linee, b z. &. b 4. onde la parte del cerchio. z t d.che - 

n fi vedrà; 


46 LA TROSPETTIVA 
fi. υεάτὰς farà minore della. n τ". 
cherè la;metà del cerchio ; ;adunqg " ἜΤ, 
Ja.z xd, farà meno del mezzo €er- -.. 

chio; Tal che del Cono fe neuede.. Hán 
manco della metà. Ec quanto quì f... 
s'è dimoftrato,fi dimoftrerrà anco 
ra d'ogn'altro cerchio, che nella fu 
perficie del Cono farà defcritto,.. 


THEOREMA TREN: 
TESIMO SECONDO; 


Quanto piu l'occhio nelme» & 
defimo piano Saccofla al Cono , tanto meno ne e sede, e 
tinto piu ghe: ne par uedere . i 


1155 £ 
E 


{Sta la, c. centro del A; della bud del Cono, & ιν οέ-ἢ 
‘chio fia nel punto. a. dal quale finó alla. c. fi tiri la retta linea.a 
c.& fi cógiunghi la.a z.z c. a d. d c. Et poi fi muti l'occhio dal 
punto. a. al punto;h; & fi defcriua τ 
un cerchio d'intorno alla linea. c 
' n. tongiugnendofi lalinea retta,n 
ἐν ὃς ti r c. "da. ns.&la.sc. Onde? .. 
i raggi, che efcono dall'occhio. avi 
cafcheranno fopra le linee. a z. & 
.ad. & dal punto. a. fi uedrala.z- 
fd. Hora perla medefima ragione, 
i raggi , che efcono dall'occhio. n. x 
saderibho nella circonferehza del X / 
cerchio fopra le linee. n r. &. n s. 
onde dal punto, n. fiuedràla circonferenza, r f s. minore del- 
la.zfd, con tutto,che apparifca maggiore, effendo che Fatigo 
lo.r ns, è Maggiore dell angolo. z a d. 


“ΤΗΕΌΚΕΜΑ, TRENTESIMOTERZO: 


to fno alla ji civica dl Cono , ftir P tirinei i raggi 
4 sj che la tocchino ,& da questi punti fi feu cuvino le jn 


nee rette 


ΤΕ ΟΕ. 4 


mec vette fopra la fuperficie del Cono, fino alla fea punt a, 

per le quali, C periraggi che efcono dall'occhio ,eo toc- 

cono la baja del Cono, fi Sendino due pian; c Tocchio fia 

nella loro commune t fettione, la parte del Cono , che SE VE 4 aliento sat 

hot yrs | iù I . quale l'una fi 
de apparirà fempréeguale. ᾿ς | Mon 
Sra un Cono,;che habbia per bafail cerchio. σ d. &lapü 

ta fia nella. b. & l'occhio nel punto. c. dal quale efchino i rag- 

gi. cd. &. cg. che tocchinola.g d. cerchio ne’ punti. g. &. d. 

& da quefti due punti fino alla. b. punta del Cono fi tirinole 

rette linee. d b. &. gb. & fi diftendino due piani,uno foprala. 

linea. bg. & ilraggio. g c. & l'al- | 

tro nel medefimo modo fopralali Ὁ t 

nea. db, ὃς ilraeeio.d c, Quelli... 

due piani fi congiugneranno infie- ᾿ 
me, poichele linee rette. d b, &.g . 
b. fi congiungono , & anco i raggi 

vifuali. cg. &.c d. fi congiungono 
nel punto. c. Congiunghinfi adi 

q;,& fitaglino infieme quefti due. 

piani, & fia la loro commune fet 

tione, la linea.b c. T Dico,chel'oc : 
- chio,che è collocato in qual fi uo- 
glia punto; della linea:b cuedrai^7—— ——— —— 
f«mpre la medefima parte del Cono. Pivliafi nella linea.b c. un 

punto, & fiala. z. nel qualeftia l'occhio; & da effo fi tiri la, z 
. n, paralella alla. cd. Et alla. cg. fi tirila paralellala. z s. per 
il chele linee rette. z n. &. z s, toccheranno la fuperficie del 

Cono ne punti. n. &. s. & perchele fettioni de’ cerchi paralel 

li, nella fuperficie del cono. bg d. fono fimili; gl'interualli che 
‘fi uedono nella. b g d. fuperficie del Cono apparifcono egua- 

li; conciofia che l'angolo. sz n. (che è comprefo da’ r:ggi. z s. 

&.zn.) éeguale all'angolo. g c d. che è comprefa.da' raggi c 

g. &. cd.Tadunq; l'interuallo. s n. della fuperficie del Cono, T perla 2o. di 

apparirà egualeall'interuallo. g d.t Onde ponendofi l'occhio roc» per la 
᾿ in qual fi uog]ia luogo della linea retta. c b. la parte del Cono Tore aq 

che fi uede, apparirà fempre eguale, T perla 7.fupp. 


THEO- 


et 


i| | 7 T perla 3. à 
z td 24 dell 11. hi 


τος τὰς Ni i 


e 


4% LA PROSPETTIVA | 
 THEOREMA [TRENTESIMOQYARTO., 


» Se fi muouera Pocchio fopra una limea retta equidi- 
Sante alla füperficie del Cono; & Sinnalcera;quella par 
te del Cono, che [i uede, apparira minore, ma [e l'occhio fr 
abbafferà, apparirà maggiore - 


© StA lapunta del Cono là. d. & la bafa fiail cerchio. che. 
& tirifi la. tc. paralella alla. b d. & l'occhio ftia nel punto. t.. 
Dico, che la parte del Cono ueduta,apparifce minore, quan- 
do l'occhio è nel punto.t. che qua 
do egli è nel punto. s Tirinfiadun - 
que dal punto. d. fino al punto, t. 
& al punto. s. le linee rette. d t. ὃς 
«ds. & fi ftendino fino alla; n. &. ἡ 
l.le parti del Cono che fiuedran 
no appariranno ineguali , ftan- 
do l'occhio hora nel punto. n. & 
hora nel punto.l. & dalla. n. la 
parte del cono uifta apparifce mi- 
dperla s. ere, BOC, & dalla. l. maggiore t. Ef- 


Sippolitione, + fendo chel'angolo.dnc.é mino- —  . - “π᾿ b τὴ ΗΣ 
ser la ας 4) τε dell'angolo. dl c, T Hor perchela parte del Cono; che fiue 
ue : uni de dal punto, n. è eguale alla parte, che fi uede dal punto. τ, & 


quella parte , che fi uede dal punto |. è eguale a quella, che fi 
uede dal punto. s. come nel precedente Theorema fi è dimo 
ftrato, fegue, che all'occhio potto nel punto: t. parrà di uedere 
minore parte del Cono, che non parrà di uedere all'occhio po 
fto nel punto. s. MALI 3 LARIO ONE 


“THEOREMA TRENTESIMOQVINT O. 


; Se foprail centro delcerchio ffinnakera una linea vet 

| t4 ,che col "^ piano faccia angoli rettt , e occhio fita 
nella dettalimea τ diametri del cerchio gl'appariranno 
eguali. | | 7 


' DITTENVIG DI DIE. 
suf pa sli del: cerchioril punto. c. dal quales s'innalzíl 
litiea rertaic b; chefaccia angoli retti sep aai dal. gatekiós d 


za. & l'occhio ftia nel punto. b.: 
δὲ fi tiríno ir diametri. g a. ὅς. dez! 


Dico che il diametro. g a. appari-. , y; 
τὰ eguale al diametro. du Tirinfi 
de.rette linee,ba. bz. bg. bd.le: =. | 
iduelinee rette. bc. &. cz. faran- . 
ino eguail alle due. bc. &. cg. οἶα |; 
sfcuna alla fu, cio è. cz. alla. σ.70:95 
& la. b c. è commune. Etl’angolo :- 


«Ὁ c g. éegualeall'angolo. b cz. 1a 


bafa. "b Z. "farà eguale alla baldohes 
σι T.& perla medefima ragionela Ὁ 


.b d. farà eguale alla. b a. Pat ilche . 


e perla15. diff. 
᾿ del primo. 


> per la quarta 


29: i del primo» 
ledue rette linee. d b. &i bz. Gafhors exti ‘alle: did ab.& 


δ g. & la. d z. ὃ eguale alla: g a. 1. adunq;l angolo. d b z. farà Tperla15.4ff. 


eguale all'angolo. g b a. +Ma quelle cofe che fotto egualiango 
li | (ono uifte apparilcono eguali (perla 7. fuppofi 1tione) adum 
que] la, ga. diametro apparirà eguale all'altro: diametro; dz. 


THEOREMA TRENTESIMOSESTO; 
Dee ΜΈ ἐδῶ perra dati usta lun a5 id i5 
"m centro del cerchio, e fra eguale è al mezzo diametro 


“dre[fo, ne faccia angoli retti conil il piano del cerchio x i dia- 


metri ql Arparmamma qual. 


a il punto. c. centro del casi αὶ died f τὴ ἴῃ pal 
to la. c b. che non faccia angoli retti cob piano vs cerchio , & 
fia eguale al mezzo disti di effo, 
& dal punto, b. oue l'occhio fi tiri , . 
‘no le linee rette (come nella ‘precedé 2b. Οἱ 
«te 5᾽ ὃ fatto); b d. b z. bg. b a. Ma ἐξ ᾿ 
"fendo fra di loro eguali. la'd'é. chic 
z. farà retto l'angolo. zb 4.7 δὲ anco ^ Y 
l'angolo. a big.farà retto perla me- 
defimaragione; Onde quefti duean 


del primo. 
Tper la 8, del 
, primo. 


A Tperla 31; del 


terZo, 


40 L ASPORIO SPVESTTRI VA 
ue laranno fra di loro eguali, ma quelle cofe:; chelfotto égua 
i angoli fono uifteyappatifcono: eguali (perla 7; fuppofitio! 
ne) adung; ilfdiametro, dz.apparirà egualeal diamétro..a e. 
Hora fia centro d'un altro'cerchio il:punto. αἱ dal quàle ἢ 
innalzi la iffe, a z. che non fia. eguale almezzo diametro , he 
meno facci id ang gati retti fopra ilipiano»del cerchio, mafolame 
te faccia: προ. ἢ az. egualeall’angolo:'zag. -& l'ángolo.cà 
z. €9 ghale FE ing plo 3 àab. Dico; chieanéora imqueftoanadoi 
Eo del! 293 io Wppazitamro. e&uali all'ocdhidi; che dal 
, puto. 52. glprírà. EA perche la. d'a. à eguale alià:àg- & la 
"7 2. écómminse all'un ἢ, & balera di lóro; ἡ & fa con elfcangoli 
4 per la 4. del egriali, fegnirà, chela Hal adr, fia eguale alla bafa. Lg. i &i an 
. prime. solo, d'z a, fia: cguaic all angolo. dz 
‘ivi gi ETA medefimé módo ἢ nioftrére : 
Mail angolo. ΟΖ ἃ. ellere eeualeall'a& dali: 


goló.a z bipetilthesuted'agngolold:^ . xe! 9 
Rbgriest £y farvegualeà tito l'angolo; calle sliffros è! 


entia Yea gi δ coii diameui, d het g. appar.nd n lologie' iln 
72.5 "V ngannofradiloro eguali ogni volta «c Vie SIN; 
! cheil raggio, che ufo dall ‘occhione » igi TET 
ua al centro, farà(come s'è detto)co” È | 
᾿ diammerti angóli eguali, ὃ facciali det: ^. MEHAOIHI 
to raggio con il piano del cerchio angoli retti, ὃ non faccia. 


THEORE MA-TRENT ESIMO SE TT IM O. 


Se n raggio ἜΣ ῷ che ale 2A ὌΡΟΣ ua al cen- 


tro del cerchio,non fara angoli retti co’ I piano del cerchio, 


nemen fard eguale al mezzo ἘΜΕΙ͂Σ ον ne farà angoli 
‘eguali colle: mezzi vere jj M itae οι ine- 


quali. (Que? ib ons eub osten ud 


«Stra la.acentro del cerchio,& da effo finoall'occhio. b.fi 
tiri la linea retta. b a. la quale non facciaangoli retti co'] piano 
del cerchio, nemanco fia eguale al mezzo diametro di effo cer 
chio,ne faccia co’ mezzi diam etri angoli eguali; dico.che i dia- 
metri appariranno ineguali. Tirifi la. ΒΖ: diametro, che faccia 
angoli retti con la, a b, & la. d c. fi tiri in modo, che "md ane 

goli ine- 


DT EVELODIE A! ἊΝ 


goli ineguali con la detta. a b. & fi I bere roe 
congiunghino le linee rette. bg. bz. i ic 
.b c. b d. & fia la. b a. maggiore del. x 
mezzo diametro. a c. adung; l'ango 
lo. g b z. farà maggiore dell'angole 
«Ὁ d. (comenel Theorema fi dimo è. 
ftra) ma quelle cofe, che fotto imag- τὺ 
giore angolo fono uifte,apparifcono ; 
maggiori,adung; il diametrogz.ap ^" — 
parirà.mageiore:del diametro. d. ital ui sos 
Hora fe la. ba. farà minore della, a c, apparirà maggiore la.d 
"Cchela.gz. ^ P1 SARE PARONA ἢ RAISI 


M τ 1*1 


ANNOTATIONE . 


Cue l'angolo. o 5 z. fia maggiore dell'angolo. c 8 c. flando la 
linea. AB. à piombo fopra la. ὁ 2. & non foprala. c Ὁ. fi puo dimo 
Slrare in quefla maniera . MEC 

Facciaft attorno il triangolo. A 8 v, wn cerchio per la $. del quar 
toy rtirifillinea. A c. ἃ piombo fo ^^ cc Vian Loic 
prata c. che paffi per il centro del: ^ cn Jf coms 
cerchio per lax. del 3. Et cofüilali- o» o5 s ἢ 
fiez-"A'G. fard la puelunga lea; che: © oo fi 
efca dal punto. 6. c uadia alla εἶχ o Xni ife | 
confereutia del cerchio per la 7 δὲ 0N > fe 5 
3. Facciafi ancora fopra il punivici! — 7 N 
perla. 2.3. delprimo un anzolo egua' | 0° —S& 
le all’angoto. c xw. il quale fia ΒΡ: 0409 1o oe s ins 
M. fi tirilalinea.c x. fiio alatirconferentià delcercbio: Dico bo 
ra, che effendo la. c Ai pin lega della. 61. per la7:del 3: feguirà 
cbe anco la linea. Α 8. (la quale Supponiamo eguale alla. c. ): fia 


M, Egnat, 


maiore della. c x.. ffendafi la'sreai cr. 'tantoycbeftaegualeallaza — 
8: (perla s; del primo) & fiala cw. e fi tirinole linee. 8 w. & | 


^c M. opdel'angolo-8 w c. fard egnaleall'angolo.» s c.per 1 8. del 


primo. Ma l'angolo. A c. è maggiore dell'angolo. wc. perche l'an 


zl 


"giore dell'angolo. s w ci ber la. 2 v .delprimo Laondel'angolo. «s 


010; 81:G. (che  egualeall'angolo: n & c: perla a x. del 3. ) mag 


"ἢ. che ὃ egudle all'angolo. 8 Ac. far maggiore dell'angolo. DE c." 


i “Che egnale all'angolo. Bw c. 8% m 
m Gi Per la 


& Lemma pri. 
per la 32. del 


primo. 

T per la 19. del 
primo: 

Tee? 8. dif. 
del quinto, 

* Lemma... 


Ja LA BRIOSDETTIVA 


Lx Per la dimoftrationedì quiste; cofe δ᾽ necelfaria le co» 

soin uS dsl εἴ Ὁ lb dia d, 
2 £f sid DENSA 
vid I vuol 
: Li d {4296 Gt. 
te, una delle quali nadia al centro del cerchio dinefutcià 

ως i ΠΟΘ ΑΓ κα τὴ ἢ odi alonfinato 

angolimeggali& l'altra cafcando d piombo, faccia ang, 


ta all'occhio, & dalle nee che paffono per ilcentro del 


cerchio. 
Sr A Pa. centro del cerchio, &F'occhio ftianel punto.b. 
dal quale cafchi unalinea à piombo fopra il piano del cerchio 
fuori del centro. a. come dire. nel punto. g. & fia la. b.g..& dal 
unto, g. fino al punto. a, fi tiri la retta linea. gia. & in oltre 


dall’. a.al.b. fi tiri la ab. Dico, τ᾿ 
che l'angolo. ga b, è minoreid'o- .. 

gn'altro angolo , che fi poffa fare 

dal concorfo della linea. b a, con 

ognialtralinea che pafsi perilcen : 
tto. à; "Tirifi peril punta a. la ret-. 
ta linea; ha zex Gc dal punto. g. fo. 
pra lalinea.h e. fr tiri à piombo la. 
igidiche:fia melimedefimo piano. | dt I Vs i 
‘cheèla. he. δὲ fi congiunghila linea retta. b z. * La. bz. adun 
que farà perpendiculare foprala.h e. Horeffendo retto l'ango 
lo.gza.langolo. ag z; farà minore del zetto,T peril che, il la- 
to. ag. faràmaggiore del lato.az.j Ondela, a b; harà maggio 
re ragionealla. az. che non'harà alla. a g. + Mali due angoli.a 
g b. &: bza. fono retti; & lelinee rette. g ἃ, &. az fono ine- 
guali, *adunque il rimanente angolo, za b. è maggiore del- 


l’altro 


n È 


nu $8535 


" 


A DITET CIAABRL.A I sx 
P'altto.gab, Nel midfifinò alóderhtoftrertenio; cettasolò 
igab. διὰ mino re-d'agili altro anibloifatilalli Lid eipa b, da 
qual fi uogliaaltra ΠΗ ΘᾺ cH pafdi perl besito: hi02 «d 5.515 
um 35.5 2 d '"lognbm 1210513 .d 5 .eflob 510a 
(OW. L E MoMuAS BOX IlddnO:ps osser nx b. Lemma cioè af 


ó12:58 25 .b a s .olonc s'ils oleng 5 .d s. foto, 


| Chelalnearerra:zhicafchi gancolrettrfopra la. d ΄ 
Oii) È Romib riupih% ds 


STHOSIL 


e. dimoftreremo in quefa maniera. un 


ΟΡῈ ἃ Gir da linea bgzfzangolrretg fopra i piamordeliter 
chio feguirà, che tutti i piani, che paffono per la linea, b g. fa- 
ranno angoli retti con il piano del cerchio. Ma il triangolo.b 

£z. δ ἀπὸ de plahisirari pen Ta lingànbgradungi.il triahgolo 
vb gr, fta debole lo ra il piano del cerchio; Et perche li 
due piani , cio èil piano del cerchio. e & il piano del ttiari- 
‘golo. big 2. l'unt'altto fifegono, & Ia loro commune fettione 
.€là.g σι fopra ἴα παῖς θα à angoli retti la. 1 e. nel piano del 
cerchio (eflenido che Ta. gz- fù tirata 0 
‘3 piombo fopra la el; adunquela.: gp b 
sel. fadngoli reu coll piano del uri, - 
'golo. b gz. Onde farà anco angoli 
Jzetticon tuttelellince, chela togcor . | 
Jo.gzb.peribehela.le conla.zb. | 
"faangoli retti, & al contrario anco | M. 277 
Ja.zb. fari angoli reti con lle Sfar 
diametro del cerchio. ^ 4 ^... n 


LEMMA'SECONDO, ^ qu 


Inoltre dimorerremo,che l'angolo, zal. maggio 


ve dellangolo. g ab. 3483 nodüolisqaimu 35. isf 
SA DDR £g oxiug .5.1! LI 


I| 145b. 570f1..d 5, 
Srano duetriangoli; bea. &. b za. che habbinoel'an- 
oli. g. &. z. retti,& la. b ἃ, habbia maggiore ragione M ‘az. 
che non ha alla, ag. Dico che Pangolo. z à b. è maggiore del- 
l'angolo: gia b.Et effendo;chela. Ba: ha maggidre ragione àl- 
^ Ta. za. chealla.gavalronerfciota.z a. Hara minore ragioneal 
"Ta. ba. chenó ha lag à-alla/4 D, Onde Ta: ga) hard maggiore 


ragione 


"ic ess] edza. faranno equtanboll ; ide Parigolé 5 


56 ABROSPETTIHIVA 
D EE chenon;hatàla za.allaa. |. di b Boss] 
b, Faegialtadungue.theliascome è las gt... (; 
alla. a b. cofilarza:alla. ad, Jaguale Ga ti Νὰ ὶ 
nore della. a b. Etcofii triarigolì. b g a. & 


aw. ga b. è eguale all'angolo. ἃ ἃ d. & perciò 
\l’angolo. zabifarà maggiore e dell’angolo:g. . 34 
a b. & diquifi dimoftrerrà la SRI ; 


feguente. Me 
THEO ORE M A° TRENTE SIM o T T A vo 
“st ἃ 550) n e ποτ 9 εἶϑὶς igrk i d db 3 
d.olog “Μ᾿ .0 presi ds tipi va 21 


ze ili raggio cheefee dall'occhio pU Am centro 
"n cerchio, νὰ, angoli inegualicon diuerfa diametri, e 
mone aria a piombo fo oprat jor del. zerchio ,Gr farà 
Tid Ζ ἐ giore del mezzo da tametro, 1 iter wifi appariran 
no rali qui diametro apparira i maggiore,col; que 
le la linea, che dalPocchis'i ud dl centro, o, 114. P, i piombo. > 


Net, “éerchio. ab gd. E pi due diametri: Abi «Wi ipd. 
che fi raglino infieme ad. angoli tetti, & l'ochiofta nel j uü- 
to. e. gt quale efca una linea rettà, & uadià findal- Cehiro. z. 
talmente che faccia angoli retti con la :g d: & con la. à b. fac- 
cia angoli di qual fiuoglia g crandezzá; Ma la: ez, fia maggio. 
re dela mezzo diametro del da 25 
Et perche la. g d. fta ad angoli ret- 
τὶ con la.a b. & conla.e z. 'adung; 
tutti i piani diftefi perla linea. g ed. 

"faranno ad. ‘angoli retti coni. piani» Iv 
diftefi , & tirati perlelinee. ez. & 
ab. Lina dall’. e. punto fi tiri à 

B , piombola. rec. linea fino al fotto-: τὰ, 

pofto piano , la quale cafcherà fo- 4 b 
-prala. ab. commune fetrione de’, 
piani. Et fitiri il donet ΗΓ ves ü TU PET P li 
:.nea. ml. che fia eguale al diamerto del. cerchio, ὅσα {eghisin 

».due; parti nel punto. n, dal quale drizzi i in alto. Ja: linca.. nx 


“ποῖ 0RtY che 


ADE PNCHIKIDE.A I E 7, 
che ftia ad angoli retti coma: m. Br fia la, n x. e&ualealla. ev. 
Et cofi il pezzo del cerchio gia defcritto the palla per i punti 
nix τὰ maggiore del: maazoierehito j perchè la Jiaes^n 


dallelinee. e$. &-ed. che &fiangoslo ni .b 9 75 c 5.0250 d 

lo. ge d- T inoltre Ghxd l'angólo:En:5:5 5 iot?Bngib ons i la prima 

o. e&ualeall'angólo, e Zi. T &upidhifir 35150277 agg È epu ul 

la. ^o. eguali alla, e z: tirando leidli-n o://2477^ NOI primo, 

nee. lo. &. m o. Et attornoibtriàmaarf 7A 

golo. 1o m. fi defcriua il pezzo di cei. PR 

chio. lo m.^f. Artis contes! i; 

nuto fottole linee:10. &. e451(àrà- - N 

eguale all'angolo. i e τ. Fanciáfi:dii:- AN I 

nuouo foprail punto. n. l'angolozl issitib Asieup 15.0.05 

np. egualeall'angólo: s zà:-&!taglifi: mpreguale-alld.ié z: co 

| giugnédole linee fette. ὁ p,&i p m.& attor&ioil iangolo.l p 

m..fi defcriuail pezzo di cerchio. lip: coli farà l'angolo. i 

p.m: eguale all’angolosa e b. contenute dallelinecae; &. eb; 

Hora perchel'angolo.1 x m. niaggictedell'angolo.l om.(per 

chel'angolo: ] x m. è eguale all'angolo. 1$'m; perche l'uno;& «0» mimi 

l’altro fono nel inedefimo pezzo di cerchio ; ' &d'angolo. 15 ter Li. ἊΝ 
s^ 2 > sca ^ > .- = 3. 

m. è maggiore dell angolo. lo gx. perche &.lo eíteriore angolo 

del triangolo: lo m.) mal'angolo:1x ma eguale all'angolocg + per 1,52 4 

e ἃ, & l'angolo. 1o m. ὃ eguale all'angólo. i e c. Per il. che l'an primo. 

golo. g e d. à: maggiore:dell'angolo. i e t; Onde il diametro: g 

d. apparirà maggiore del diametro.i t. T Inoltre perchel’ango 

lo,lo.m.:à egualeall'angolo, i e t..& l'angolo. I p.m. è eguale 

all'angolo. ae b. & l'angolo.lom. è maggiote dell'angolo. 1 

p m.íeguiràchel'angolo.i et. fia maggióre-dell'aügolo; a€ b. 

peril cheil diametro.it.appatirà maggiore del diametro;à bit 4 perla 5. βρρ. 


TEOREMA TRENTESIMONONO. 


T per la 5- Jubp. 


ον Selarettalinea,che u[Gendo dall'occhio; frcongiugne 

alcentro del cerchio mon [ard mni rire del mezzo diam 

tro má minore, WLeruery a.d. diametri contrario; pere 
^ VIA 1 cbe quello 


LA.PROSPE Pira 
deri, el pide ‘Tod boa apparià bii 


ΠΩ 0390 Εἴς 94 


gum »9ui Appárir aem nuore quello» che parmi, mis 
hire appariromagier rss to (TA 9 


vai 


5 S1 A ilcerchio; abg d. Aid; Kato ririnfi sita diametri, 5 ἘΝ 
ΓΕ ἈΠῸ τ΄ leme.ad angoli retro Dg ifs ΚΕ ssh 
& fiano. a b. &. gd.i in oltteoririfi: sds Dpr 39 escis 
EE e tf Paltro dianietro.i t. & l'occhio Biasi! ply i 91] 
‘ie Bel punto. e. dalquale find alj pui la^ 
. to. 2. ceritro del cerchio fixiti-la;e; gie 
ἡ z. cle fia minore del mezzo diamieo no»: 
tro,& faccia angoli retti cólajg 4." \ 
diámetro, Hora pongafi lalinea. 1°» ὧν : 
ΠΥ ΠΝ ms eguale alla.a b. diaMetrodel ceo «0° «O ΦΆΦΕΣ zato: ot 
- chio; & fi cagli. per il merci. 32/1 ualo bor HR. SH UO 
- to. n. dal qualefi dirizzi a adango-^ In OU Uu fan ol onuons 
diretti la.limea/ ni;che fiaegu alealfa: e z- ic attorno i punti. 1a 
xin. fi defciibaoil -pezzo:di cerchio: Χ ΘΗ quale farà minore 
del'mezzo cerchio, poichielà, n €; &ininoredel mezzo diáme- 
εἴα. Congiunghinfi horainquelto pP οἱ cerchio: le litice 
xd) Six ie. & nedralsi Dice du xi.oiogd&ijsmnosug S20 
$per lato diff. y ssireffere egualéall'agolo. ee d qu 199 $. m x] 139107 uo sua 
E aes ; In oltre:foprà il punto; B. facciafi ^ IS DATI AIR C 
' uno angolo: Tio. egualeall'atigo: 2.0 log 5A 
Wisp cat fopeziogi feghift) la». eguale ali | inf 
iacet congiugnendo le linee.16; uo: ἐφ 
&c. o miS actorno fa linea] m. petto doro suem. 
| ikpunito: ofi defcriua il pezzo di cerchio; to: 3h; Pet dchefa an 
olarpoftorneli punto; o; cónzenuto dalle lineepEo»Gttow é 
fire all'angolo: tei; Finalmente fopra iPpuntoì m songliz 
fi l'angolo; ln. peguale all angolo.aze. Brtiglifida: n'p-egüaz 
go cest leallaoze; & h congiunghinó Te Tiriee ese 1p; &. p m. δέρας 
TM torno il triangolo. l p m. fi defcriua il pezzo di cerchio. ] p m. 
farkádudq; TU angolo: Ipim eguale: ἈΠ’ arfooloza e e b: Et effendo 
che l'angolo, Ixn m. è minore dell’ angolo. lom. cheé eguale 
all'ngolecre 0801 "ángolo?lx m. eguale all'angolo. e ed.ap 
parirà minogeil diametro. g d. del diametzb,. it. Nel, medefi- 
mo modo, 5 perche ’angolo..te i i. ὁ minore dell” ‘angolo. a ae b. ap 
parità taibóPEi divrhetio: 1 t, del diametro? ab. 
Wave ada È Nw ANNO. 


Aor 


E 


di 


DI EVCLID E. 033 
 ANNOTATIONE. 


Tznocnr nelmargine del Tbeorema fapertore fi fono addut- 
te lepropofitioni 21. delterzo & 23. & 32. del primo , & laquin 
ta del quarto con la prima del fe[lo & la quinta fappofitione per di- 
moftrare la prima & feconda parte di quel Theorema ; però le mede 
fime propofitioni feruiranno alla dimoftratione del prefente 3 9.Theo 
rema applicádole doue fi uedrà il fegno.t per non bauere à riempie 
re il margine Juperfluamente 5 . 


THEOREMA QVARANTESIMO. 


M, Egnat, 


Leruote del carro appariranno alle vole rotonde, & 
alle volte ouate. .. 


- Steno la, bg. &. dz. diame 
tri della ruota. bz n d. Hora effen 
do, che il raggio nifuale, che dal- 
l'occhio ua al centro della ruota, 
fopra la quale cafcando à piombo, 
ὃς effendo eguale al mezzo diame- | 
tco della ruota,i diametri di effa ap 
pariranno eguali,comenel Theore 
ma precedente fi é dimoftrato; On 
de la ruota del carro cflendo nifta 
in quefta maniera, apparirà rotonda, Ma fe il ca rro farà tirato 
con uelocità,& inordinatamente, il raggio dell'occhio, che va 
al centro, none ftarà à piombo foprail piano della ruotane 
maco fara eguale al mezzo diametro di quella,i fnoi diametri 
appariranno ineguali per il precedente Theorema, Per il che 
laruotaappariràiouata, & lunga, - 


ANNOTATIONE, 


Sx. ilraggio,cheefce dall'occhio,e na al c&tro della ruota v. 20. M, Egnat, 
farà angoliretticonil piano della ruota,ne meno fard eguale al mez, 
zo diametro di quella; 1 diametri della vuota appariranno ineguali 
(per il precedente Theorema) dé quali uno apparirà maggiore, & 
l'altro minore, di on altro diametrosma degli intermedi, quelliche 
H faraa- 


«8 LUASIPRAO'OSS3PTEIT UTE VIUA. 

aranno piu uicini al minore diametro, appariranno minori di quelli, 
che li faranno piu lontani. Et ogni due diametri, che egualmente fa- 
ranolontari,d dal maggiore,0 dalminore diametro, apparirino egua 


' lisdal cbe chiaro fi [corge,cbe le ruote del carro,apparifcono diforma 


Mera 7. fitr 


ouale perfettastanto put, ò meno lunga, quanto piu,o meno ftarà obli 
quo il raggio uifiale fopra il piano della ruota. Tl medefimo effetto fa 
no ancora lemacine de molini, & qual fi uoglia altra vuota,che có 
preftezza fi muosa circularmente. Onde qui f viene à mostrare de 
corpi quel, che delle fisperficie piane fi € moftratonel Theo. 38. et 39. 


THEOREMA QVARANTESIMOPRIM O. 


δὲ uma grandezza pofía wm alto fla ἃ piombo foprad 
fottopoSto piana, l'occhio (fa in qual ff voglia punto del 
piano,attorno il quale, come attorno il centro del cerchio, 


fr giri la gia detta grandezza , apparira Jempre eguale. 


S14 laueduta grandezza ,la. a b. piualta del piano, che 
fotto li giace, fopra il quale ftia à piombo, & l'occhio fia nel 
punto. g. & fi congiunghila. g b. & con il centro. g. &loin- 
teruallo.g b. fi defcriuail cerchio. bd e, dico,che fe la grandez 
za. a b. fl girerà nella circonferen 
za del cerchio , che alla. g. occhio 
apparirà fempre della medefima 
grandezza. Hora perchela. ab.fta 
à piombo fopra il piano , farà con 
la. g b. un angolo retto , effendo 
chela. gb. à defcrittafoprail me- 
defimo piano, col quale la. a b. fa 
angoli retti; per il che tuttelelinee 
che dal centro. g. faranno tirate fi ; 
no alla. a b. f» annoangoli eguali. Ondela.ab. farà uedu- 
ta, & apparirà fempre della medefima grandezza. T. Nel mede 
fimo modo accaderà ogni uolta, che dal centro. e. fi innalze- 


_ ràunalinea,che fia paralella alla.a b. & l'occhio ftia nella fom 


mità di detta line, & la grandezza. a b. fi giri attorno perla 
circonferenza del cerchio, apparirà fempre eguale à fe ftella. 


ANNO- 


DIEWEeLTD E. $9 
| ANNOTATIONE. 


Cue la grandezza. ^ 8. apparifca all'occhio. c. fempre eguale È M, Egnat - 

"manifefto, perche fe (i tira una linea dal punto. A. al punto. c. l'an- 
golo. Α GB. farà fempre eguale à fe fleffo, perche la. GB. mezzo dia 
metro del cerchio è fempre la medefima, c cof? la. A 5. perpendicu 
lare;ma quelle cofe,che fotto eguali angoli fono uifle;fono eguali per 
la fettima fuppo. adunq; la. A s. che ὃ niftafempre fotto 1 angolo. A 
9 B. eguale à fe Stefo, apparira fempre eguale. Et quando l'occhio 
farà nella fommità della linea , che fla à piombo fopra il centro del 
cerchio, la. 4.8. gl'apparirà fempre eguale, perche la. A 8. per la.6. 
dell’undecimo farà paralella alla linea,fopra la quale fla l'occhio, 
fe dall'occhio al punto. A. [i tirerà una linea , c l'altra dall'occbio 
alla. 5. ft uedrá, che l'angolo, che è costituito dalle linee , che efcono 
dalli punti. A. er. B. ei» anno à congiugnerfi nell'occbio, farà fem- 
pre eguale à fe fleffo, per il che la grandezza. A s. apparirà fempre 
eguale ; per la7. fitppofitione >. | 


THEOREMA QVARANTESIMO 
"S.E CON DO. 


Se la grandezza veduta Sarà 4 piombo fapra il cen- 
tro delcerchio, attorno la cui circonferenza. wadia giran 
dol 'occhiosapparirà fempre eguale. 


S14 laueduta grandezza. a b. la 
quale ftando ad angoli retti fopra il 
centro del cerchio, fia ueduta dall'oe 
chio,che è nel punto.g. & con il cen 
tro. b. & lo interuallo. b g. fi defcri- 
uail cerchio. g d. Dico che fe l'oc- 
chio. g. fi girerà perla circonferenza 
del cerchio,chela grandezza. a b. a 
pariràfempre eguale. Il che fi dimo 
flrerràáinquefta manieraz(sédoche ὦ | 
tutti i raggi uifuali, che dall’occhio. 9. andranno alla grandez 
za. a b. faranno con effa angoli retti, poi l'angolo pofto nel pií 1 come sella as 
to. b. è retto,ondela neduta grandezza apparirà perpetuamen "tov pre 


cedente Theo.fî 
te eguale à fe fteffai T € dimoffrato. i 


H2 5 RIBO 
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tp ian.delir 


THEOREMA QVARANTESI- 
MOTERZO. | 


Se Pocchio,che e nel centro del cerchio uedra una pra 
dezza , che ft gira nella circonferenza , & non fa angoli 
retti col piano del cerchio, ch apparirà Jempre ineguale. 


S 1 A4 il cerchio. d a. nellacui circonferenza fi pigli il pun 
to. d. dal quale efchi in altola linea retta. d z. che non faccia an 
goli retti col piano del cerchio, & l'occhio ftia nel punto. e.cé 
tro del cerchio ; dico, che fela. d z. fi andrà mutando attorno 
la circonferenza del cerchio, che : 
hora apparirà maggiore, & hor mi 
nore. La. dz. farà neceffariamen- 
te, ὃ maggiore, è minore, ὃ egua- 
le al mezzo diametro del cerchio ; 

Sia la prima cofa maggiore la. d z. 
chenon è la, d e. mezzo diametro 

del cerchio, & dal centro delcer- — - 
chio fi tiri la. e g. che fia eguale, & 
paralella alla. d 2. & dal punto. g. 
fopra il piano del cerchio fi tiri à 
piombo la. g n. T che tocchi il piano del cerchio nel punto. n. 
& fi tirila retta linea. e n. che fi ftenda, & fi congiunga alla cir 
conferenza del cerchio nel punto. a. dal quale fi tiri la. a b. pa- 


T perla 51. del ralella alla. e g.t & egualealla. d z. dico che di tuttele linee, 


$rimme. 


T per a 31. del 
primo. 
T pe 434. 
pomo. 


che fi muoueranno attorno la circonferenza del cerchio, la. a 
b. apparirà minore. Tirinfi adung; la. g z. ez. b g. &. be. Et 
perche habbiamo nel Theorema oppofto al The. 37. che di 
tutte le linee , che fono tirate peril punto. e. & fanno angoli 
con la. eg. che l'angolo. ge a. fatto dalla. g e. &. a e. è minore. 
d'ogni altro angolo. Et effendo, che la. g e. è paralella,& egua 
lealla. a b. feguirà chela. ea. fia eguale, & paralella alla. e b. 
laonde.e b. farà paralello gramo, T & perla medefima ragio- 
nc, anco. z c. fara paralello gramo. Et perche fi deue dimoftra 
re, chela. a b. è minore della. dz. non è dubbio, chebifogna 
dimoftrar prima, che l'angolo. b e a. è minore dell'angolo. z e 
d. il che fifarà in quefta manierà. Conciofia che gia è dimo- 
ftrato, 


DI EVGTIDE: 6t. 
ftrato, che di tutti gl'angoli che uengono fatti dalle linee. 
che paffono per il punto. e. & dalla. eg.lo-g ea. àil minore, 
peril che farà minore dell'angolo. g e d. 

Pongafi hora il pezzo di cerchio. c a 1, eguale al mezzo 
cerchio il cui centro fia la. n. & facciafi l'angolo. c n m. 
egualeall'angolo. ge a. mal'angolo. cn o. fia egualeall’an σο- 
lo. g ed. & fia ciafcuna delle due linee; m n. &. o n. egualeal- 
la.z d. & peril punto. m. fi tiri la linea retta. m Ρ- eguale, ὃς 
paralella alla. c n. & fi congiun- Om 
ghi la retta linea. pc. & σοί ἢ]. p 
n. farà paralello gramo,eguale, & 
fimile al paralello gramo.b e.In ol 
tre per il punto. o. tirifila linea. o 
r. eguale & paralella alla. c n. & fi 
tiri la rettalinea. p c. ondeil para- 
lellogramo. r n. farà eguale, & fi- 
mile al paralellogramo. z e. Tirin 
fi poii diametri. rn. &. pn. & fi 
uedrà, che l'angolo. c n p. è mino 
re dell'angolo. cnr. T Mal'ango- Á EROE 
lo.cnr. è eguale all'angolo d ez. per il che l'angolo. a e b. è cheni Sani 
minore dell angolo.d e z. Ondela grandezza, 4 b. apparirà mi 
nore della grádezza.d z.laquale fe 5 
farà eguale , ὃ minore del mezzo 
diametro.d e. fi dimoftrerrà nó di 
meno; chela.b 4. ὃ minore della.z 
d. Sia nella prefente figura la.z d. 
eguale alla. d e. mezzo diametro, 

& il reftante fi conftituifca come ὦ 
nella precedente figura fi è fatto, 
& pongafiil mezzo cerchio.t dl, 
che fia eguale al mezzo del prece 
dente cerchio , & il fue centro 
ftia nel punto. n. & perche la 
.dz. fi è poftaegualeal mezzo diametro delcerchio, farà eoua 
lealla. t n- Hor pógafil'angolo. t n c. eguale all'angolo. ge aj 
tirando la.cx. paralella, ὃς egualealla. cn. ὃς ficongiunga la 
.X t. facendo ancora , l'angolo. end. eguale alPangolo. e e d. 
& fi tiri la.d o. eguale,& paralella alla. t n. & la, o d. paralel- 
laalla, cn. & colt faranno paralellogrami. te. &. ed. & faran 


no fimi- 
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no fimili, & egualialli paralellogrami. e z. 
᾿δζ. e b. onde l'angolo.tn d. farà eguale al- 
l'angolo. g e d. & l'angolo. t n c. all'angolo 
.gea. Ma l'angolo. g ca. è minore dell’an- 
golo.g e d. effendo, che l'angolo. t.n c. émi 
nore dell'angolo.t n d. Congiunghinfi hora 
i diametri, de paralellogrami. x n. &. o n. 
l'angolo. t nx. farà minore dell'angolo. tn 

Y laparte deltvt o, t ὃς l'angolo. t n x. è eguale all'angolo. a 

i e b. & l'angolo.tn o.all'angolo.d ez. Onde 4 
l'angolo. a e b. fatà minore dell'angolo. d ez. per il che la gra 
dezza. ἃ b. apparirà maggiore della grandezza, d z, che € quel 
lo, che fi douea dimoftrare. 

Hora fia la, d z. minore del mez 
zo diametro del cerchio, & nel re- 
fto fi ordini la figura come nelle 
precedenti , & il pezzo di cerchio 
.t m.fia eguale al mezzo cerchio; & 
habbia il centro nel punto. n. & 

- dalla. t n. fi taglia. n x.egualealla 
. dz. & fi fáccial'angolo. t n c;egua 
leall'angolo. giea..& l'angolo. tn 
l. eguale all’angolo.g e d. & l'una, 
& l'altra dellelinee. n c: &. nl. fia 
egualealla. d z. & per il punto. c. 
fi tiri la. c o. paralela, & eguale al 
la. nx. & fi congiunghila. o x. ὃς 
per il punto. ]. fi tirila.] p. paralel 
la alla. x n. cógiugnédo la rettali 
nea. p x. per il che. c x. &. xl. fara 
no due paralellogramis de’ quali.x © "e 4 
c, farà eguale,& fimile al paralellogramo. e b. &.1x. farà egua. 
le,& fimile al paralellogramo. ez. Ondel'angolo.tn c. ὁ egua 

T per la prima le all'angolo. g ea. T & l'angolo. tnl. al angolo. g e d. per il 

diff. del festo. chel'ahgolo.ge d. è maggiore dell'angolo. g ea. & di quifiue . 
de, chel'angolo.tn l. è maggiore deli’angolo. t n c. Hor tirin 
fii diametri de" paralellogrami. n o. &.n p. & feguirà,che l'an 
golo. x n o. farà eguale all'angolo, ae b. & l'angolo. x n p.al. 
l'angolo. d ez. Ondel'angolo. a eb. farà minore dell'angolo 
.d'ez, mala grandezza, a b, fiuede dall'angolo.aeb.& la. d z. 

pur dall’ango- 
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dall'angolo. d ez.peril chela. a b.apparirà minore della, d z.T T per b ep 
cheé quanto ἢ douca dimoftrare .. i pofitione 


THEOREMA QVARANTESI- 
iO i GA O. 


DP? occhio fé puo fermare in un luogo talmente , chela | 
cofa ueduta , mutandofi da un luogo all'altro, gl'appari- 
fca fempre della medefima grandezza. . 


S1 4. bg.lauedutagrandezza, 
& l'occhio ftia nel puro. z. dal qua 
le efchinoiraggi uifuali. z b. &.z 
g. & faccino il triangolo. z b g. at 
torno il quale fidefcriuailcerchio ἢ 
.bgdz.tdico, chela grandezza. b S| ' 
g. portata in qual fi uoglia luogo 
della circonferenza del cerchio,ap- 
parirà fempre della medefima gra EUR 
dezza. Tramutift la grandezza. b g.nella.g d, & fi tirila, dz. 
farà egualela circonferenza. b g. alla. g d.t & l'aneolo. bz g. Tp la28.dis. 
all'angolo. g z d. T ma quelle cofe, che fi uedono fotto eguali 12/227.4d 5. 
angoli, apparifcono eguali. T Adung; la grandezza. b g. appa 
rirà eguale alla grandezza. g d. Tper la 5 Shpp» 


T per la 5. del 4. 


ANNOTATIONE. 


Ir medefimo acaderia ancora quandol'occhio Steffe nel centro M. Ecnat, 

del cerchio, & la grandezza. Β c. fi andaffe mutando attorno la cir 3 
conferenza del cerchio, perche la. e. fempre taglierebbe eguali ar 
chi del cerchio per la. 28. del terzo. & per la 27. del 5. gl'angoli, 
che nel cerchio fono all'incontro di eguali pezzi di archi, fono eguali; 
Onde la grandezza. s c. pofta in qual fi uoglia luogo della circonfe- 
renza del cerchio, & l'occhio posto nel centro fempre apparirà di 
‘eguale grandezza, effendo nifta fotto angoli eguali per la 7. fuppo- 
fitione ». S 


THEO- 
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THEOREMA QVARANTESI 
MOQVIN T O. 


$7 puo trouare un luogo, doue Sando fia la cofa ue- 


dut, cz mutandofi l'occhio, gl'apparirà [empre eguale. 


il triangolo. b e z. fi defcriua il pez- 
Tperla s.del4. 20 di cerchio. b dz g.T & transferi- 
fcafi l'occhio dal punto. z al punto 
.d. dal qual quale efchino i raggi. d 


‘jperla αι οί 3. 
Tperla 7. fupp. 


Sia. b g.la cofa ueduta, & dal- 
l'ecchio che é nel punto, Ζ, efchino i 
raggi uifuali. ze. &, z b. & attorno. 


b. &. d g.l'angclo. g d b. farà eguale all'angolo. b z g. efendo 
nel medefimo pezzo di cerchio.T Ma quelle cofe, che fono ui 
fte fotto angoli eguali ci apparifcono eguali;T Onde la gradez 
za. b g. apparirà fempre della medefima grandezza, all'oc- 
chio, che fina mutando perla circoferenza del cerchio.g z d b, 


THÈOREMA QVARANTESI- 
MOOUNE STD 


Ts 


— dipuo trouare un luogo nel quale fe f eranfmuta loc 
chio, & la cofa ueduta Shia ferma, glapparifca hor mag 


giore, c hor minore. 


$pla13. del 6. 


S14. cd.laueduta er&dezza, & facciali, che la linea. b g. 
fi congiunghi con la. c d. lendendola fino al punto. g. & tro- 
uaremo la linea mezza proportionale, fra la. d g. &. g c, T & fia 
la. d z. tirandole rette lince. zl. &.z d. di poi attorno la retta 
linea. d c. fi defcriua il pezzo di cerchio, che contengal'ango- 


lo acuto. cz d. perla 33. del terzo. Onde la. bzg. toccherà 


il pezzo di cerchio nella circonferenza per la 37. del terzo,ef- 
fendola. d g. alla. € z. comela. g z. alla. 9 c: Pongafi hora loc 
chio nel punto. b. dal quale efcninoi raggi uifuali. b d. ὃς, b 
c. & fi corgiunghila retta linea. s c. l'angolo. cz d. farà egua 
le all'angolo, c s d. perla 21. del 3. effendo nel medefimo pez 
zo di 
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zo di cerchio. Ma l'angolo. c s d. è 
maggiore dell'angolo .c b d. perla 
τό. del primo, per il che l'ango- . 
lo. czd. farà maggiore dell'ango 
lo. cb d. Onde l'occhio guardan 
do la grandezza. c d. dal punto. z, 
gliapparirà maggiore, che dal pun 
to. b. perla quinta fuppofitione. 


THEOREMA QV A- 
RANTESIMOSETTIMO, Sul E 


|. Jnteruerra il medefimo, che nella precedente , fe l'oc- 


chio fi munera fopra una lnea paralella alla cofa ute 
uta». 


Sra lalinea. bg. paralella alla.d z. ueduta grandezza. La , 
quale fia tagliata per il mezzo(perla 10. del primo)nel punto 
.X. & da eflo fi drizzi la. x n. tirando le linee. n d. &. nz. & at 
torno la retta linea. d z. fi defcriua il pezzo di cerchio, che ca- 
pifcal’angolo:d nz. perla 33. del 3.Et perche nellalinea. x n. 

δ ἢ] diametro di quel cerchio,la cui .;, ssi 2, 
parte à la.d n z. (peril corellario 
della prima del terzo). Et foprala 
;eftremicà della. x n. cio è peril pù 
to. n. fi è tirata la. bg. à piombo 
con la. x n. la. b g. toccheràla cir- d Ξε z 
conferenza del pezzo di cerchio. d n z. peril corellario della 
16.delterzo. Tramutifi horal'occhio nel punto. g. donde e- 
Íchinoiraggi. g z. &. g d. & tirifilalinea retta. r z. l'angolo.d 
‘nz. farà egualeall'angolo. d rz. perla 21. del 3. ma l'angolo 
ἃ rz. è maggiore dell'angolo. d g z. per la 16: del primo, onde 
"angolo. d n z. farà maggiore dell'angolo.d g z. Ma quelle co 
'fe,che fotto maggiore angolo fono uifte apparifcono maggio- 
ri.T Adunq; la grandezza. d z. apparirà maggiore ftando l'oc- Tperla s. fupp 
chio nei punto. n. che quando fta nel punto. g. Difcorrendo- 
.adunq; l'occhio perla linea. b g. paralella alla grandezza .d z. ὅι, 
= (fa gl apparirà hor maggiore, & hor minore. 


das, I ANNO- 


M, Egnat. 


- zo cerchio farà maggiore delPan- 
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ANNOTATIONE: 

L'Awcoro. pwz.é ilmaggiore , che fi po[fa fare dalle li- 
nee , che efcono dd. punti. Ὁ. c. z. & fi congiungano nellalinea. 8 
c. perche tutti gl'angoli , che fi fanno nella ‘circonferenza del cer- 
chio fono fra di loro eguali per la 21. del 3. & l'angolo. n. effendo 
eguale all'angolo. n. fara maggiore dell'angolo. c. per la τό. del 
primo,c&y d'ogni aliro angolo cbe ft conftituifca frail puto. w. c il 
punto. c. & quanto piu gl'angoli faranno nicini alpunto. v. dalla 
deftra,ò dalla finiftra, tanto faranno maggiori , & quato piu farano 
lontani, tanto faranno minori. Onde l’occhio Stando nel punto. w.ue- 
dra la grandezza. p z. maggiore, che da qual fi uoglia altro punto 
della linea. 8 o. & da. punti equidiffanti dalla. N. uedrá la. pz. di 
eguale grandezza. 


THEOREMA QVARANTESI- 
NML'O T' TA UM Ὁ. 


Si troua qualche luogo talmente commune scheda ef 
fà effendo unie le grandezze eguali, apparifcono merualr. 


SrA la grandezza.b g. egnalealla.g d. & fi defcriua il mez 
zo cerchio. b z g. attornola. b g. defcritiendo il pezzo di cer- 
chio. e z d. attorno la. g d. che m 
fia maggiore del mezzo cerchio, 
perlazi. & 5 3.del terzo, & fi con 
giunghino lelinee rette.z b.z g.& 
.2 d. l'angolo.b z g.pofto nel mez 


& 
golo:gz d* del maggiore pezzo del cerchio, perla 31. del 
terzo , ma quelle cofe che fi uedono fotto mageiore angolo, 
apparifcono maggiori perla quintafuppofitione, adunq; ap- 
parirà maggiore la. b g. che la. g d. all'occhio, che fta nel pun 
to. z. Mala.bg. fi è pofta eguale alla. gd. peril che fi darà qual 
cheluogo commune, dal quale effendo uiftele grandezze e- 
guali, ci apparifcono ineguali. 

THEOREMA QVARANTESI- 
M M OQ NO NO. 


| Sitrowa qualche luogo talmente commune, che da ef= 
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fo effendo viste le grandezze ineguali, c1 apparifcono 
eguali . "b n 

S14 lagrandezza. b g. maggiore della. g d. attotno la qua 
le fi defcriuail pezzo di cerchio.b z g.che fia maggiore del mez 
zo cerchio, & attorno la. g d. fi de 
Ícriua parimente il pezzo di cer- 
chio. gz d. che fia fimile all'altro 
pezzo cio è, che contenga l'ango- 
lo. gz d. eguale all'angolo, g z b. 
per la35. del terzo , δὲ fi congiun- 
ghinole linee rette. zb. zg, zd. & 
perche gl’angoli,che fono ne’ peazi di cerchi fimili, fono fra di 
loro eguali, perla 10. diffinitione del terzo. Adunq; gl'angoli 
.b zg. &. g zd. fono eguali fra di loro ; effendo defcritti in fi- 
mili pezzi di cerchio, Ma quelle cofe che fotto angoli eguali fo 
no uifte, apparifcono eguali,per la 7. fuppofitione;adunq; al- 
l'occhio collocato nel punto. z. apparirà la grandezza. bg. e- 
gualealla.g d. non oftante, che la. b g. fia maggiore della.g d. 
Onde fi da un luogo commune dal quale uiftele grádeyze ine 
guali, apparifcono eguali. 


THEOREMA CINQVANTESIMO. - 


Sono alcuni luoghi, dal quali nedendofi una grandez- 
za compofta di due grandezze ineguali, apparifce ciafcu- 
na diloro eguale. 


SrANO duegrandezzeinegua 
- li; &.bgfiala maggiore, &.g d. 
]a minore, & fi defcriuino attorno 
ciaícuna dieffei mezzi cerchi. b c 
g. &. bzd. Etanco attorno tutta 
la. bd. compofta da amenduele li 
- nee. b g. &. g d. fidefcriuail mez- 
zo cetchio. b ad. & perchel'angolo, che è nel mezzo cerchio 
bad. è eguale all'angolo, che è nel mezzo cerchio. b c gT& 
‘ l'uno, & l'altro èretto (perla 5 1. del terzo) Adung; apparirà 
a eguale 


ἦν» la10.diff. 
el tergo 
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106711 7. jp. egualela.b g. alla. b d. t fimilmentela. g d. alla, b d. apparità 


M, Egnat. 


eguale, ftando l'occhio ne punti. a. &.'z. de due mezzi cerchi 
bad. &. gz d. Onde fi trouerranno alcunijluoghi;da' quali 
uiftauna grandezza, compofta di due grandezze incguali, cia- 
fcuna delle due ineguali apparifce eguale. 


THEOREMA CINQYANTESI- 
MOPRIMO. 
Sipoffono troware luogo, da? quali la medefima gran 
dezza appari[ca la meta,0 la quarta parte minore di quel, 
ch'ella e,& precifamente nella medelima ragione, con la 


quale uiene diuifo l'angolo. 


- S1 A lalinea retta. Ϊ z. attorno 
la quale fi defcriua un pezzo di cer 1 SI 
chio come fi pare, & in effo fi fac- 
cia l'angolo. l c z. Et pongafi la. b c 
g. eguale alla. 1 2. deícriuendoli at ZN 
torno il pezzo di cerchio.b d g. che b I m 


capiíca un angolo la metà minore, 
dell'angolo. l cz. perla 3 3. del terzo. Ondel'angolo. lez. ef- 
fendo la metà maggiore dell'angolo. b d e, feguirà, chelagran 
dezza.lz. apparifca la metà maggiore della. b g. (ancorche 
gli fia eguale) ftado l'occhio nella circonferéza. b dg. &.1cz. 


ANNOTATIONE. 


L’OpERATIONE dique[lapropofitione confifte tutta nel di 
sidere l angolo. c. c torne quella parte, cbe uorrai , cbe la grande, 
χά.1, z. apparifca, uerbigratia,fe fi worrá cbe la grandezza. τι z-ap 
parifca all’occhio la metà, ò ilterzo,ò il quarto, ὃ il quinto, di c'el- 
l'è, fi torrà dall'angolo. c. la metà,ò ilterzo,ò il quarto, ὃ il quinto, 
à qual fi uoglia parte (per la 2.3. del primo) & fopra la linea. s c.i 
defcrinereà un pezzo di cercpio(per la 33.delterze)che capifca quel 
la parte dell'angolo. c. che deue apparire all'occhio, la. 1 z. la qua- 
le Stando nella. 8 e. apparira fempre all'occhio, cbe babbia quella ra 
gione alla. τι z.. che l'angolo. Ὁ. (dal quale fi uede la. 8 c. ) ba alU'an 
golo. c. dal quale (i uede la. 1. 2. Non offeruerà gia la medefima ra- 

gione 
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gione la lontananza' del punto. p. dalla. 8 c. alla lontananza del 
quoto. c. dalla. x z. comefi è dimoStrato nell’ 8. Tbeorema. 


THEOREMA CINQVANTESI- 
M OSECO'^N DO. 


Se parecchie grandezze,e[Jendo poste uicine all'occhio 
nella medefima linea vetta, [f muoweranno con eguale pre 
Slezza, l’ultima parra che preceda tutte l'altre. Ata fe fe 
muoneranno 1 contraria parte;quella,che precedena Pal 
tre, parra, che ref addietro ,cg* quella,che era Pultima 
parrà che preceda tutte l'altre. ( 


S1ANo portate conla medefima preftezzala. b g. d z. ci. 

& dall'occhio. m. efchino i raggi.m g. mz. mi. & fi uedrà che 

il raggio. m g. è il piu deftro, & il piu alto;che efca dall'occhio 

m. Onde parri, che, bg. preceda tutte l'altre grandezze. T Tg lafipp. το. 
Ma fe fi muoueranno nella contraria parte , cioè, che la. b g. 

dz ci. fi trafportino fopra la. n x. p r. s t. & efchinoiraggi.m 

n. m p. m s, & fi uedrà, cheil raggio. ms, è piu deftro di tutti 

glaltri. Adunq; parrà che la. st. 
- preceda l'altre grandezze, T& par 
ràchela.nx. fial'ultima.Perilche 4 

la. b g. che prima parea,che andaf- na, 
feinnanzi alPaltre,efendo trafmu — € 
tata nella. x n. parrà , ch'ella refti 


i; δι ^ È Tp la1o. fopp. 


da ultimo , T & la erandezza.i c. ME 
che prima parea,che foffe l'ultima prions 
hora parrà, che preceda l'altre, T ef m Tplato. fige. 
fendo trafmutata nella. s t. 
ANNOTATIONE. 
‘OvanDpO lanutore dice , che le tre grandezze. p c. Ὁ 2. c1. M, Egnat, 


effendotrafportate nelle tre. N x. P R. s T. f? muoueranno in contra 
ria parte; ef[endo cbe le prime fi muouono dal punto. c. uerfo il pun 
to. N. & le feconde dal punto. n. uerfo il punto. x. ct l'une, & l'al 
tre fi muouono dalla finiftra, & uanno uerfo la delira ; pra Stara 
adunq; 


zo LA PROSPETTIVA 


adungs,che le feconde grandezze [1 muovino in contraria parte delle 
| prime, fi deue intendere, che dal punto. m.efca una lineasche tagli 
per il mezzo l'angolo. c w x. bor dico che letre prime grandezze 
.B c.D z. cLv204endofi uerfo la deftra,fi accoftano alla linea,cbe ta 
glia l'angolo-w. et fin;cbe fopra detta linea non fr vitroua la linea.c 
x. ell’è fempre piu deStra, c precede l'altre due. w 2. e. w 1. Ma 
poiche la.m e. paffala linea, che taglia l'angolo. m. mouendoft 
verfo la. w x. all'hora fi comincia à muouere in contraria parte, cioè 
done prima f? accoflaua alla linea, che taglia l'angolo. m. fi comincia” 
à difcoflare, c» quefto unol dire muouer[i in contraria parte,c per- 
cio la. w L. tramutata nella. Μ c. precede,e la. Μ c. nella, mn, re 
fla à dietro . : 
THEOREMA CINQVANTESI- 
M O'T.EGR ZO. i 


Delle grandezze inegualmente moffe per iluerfo , che 
ff muone Pocchio,quelle che ft macnono eswalmente con 
Docchio par che Stieno ferme,c quelle che ff muonono piu 
tardi,parchetorninoin dietro, & quelle che [i muonono 
pin presto,par che uadino innanzi . | 


L x grandezze. b. g. d. muouinfi con ineguale uelocità; ma 
il. b. fi muoua adagio,il. g..con la medefima preftezza,chel'oc 
chio. c. & il. d. molto piu prefto, Et dall'occhio efchinoi rag- 
gi uifuali. cb. cg. c d. Hor fe loc 
chio fimuouerì uerfo le medefime L 2 d 
parti, che fi muouonole gradezze 
.b. g. d. la. g. chefi muoue egual- 
méte con l'occhio par-rà, che ftia 
ferma, & la. b. che fi muouepiua- 
| dagio parrà,chetorni in dietro, & 
la. d.che corre piu ueloceméte, par 
rà che uadia all'innanzi , perche fi 
{cofterà grandemente dalla. g. che C 
cammina con l'occhio. c. egualmente. 
THEOREMA CINQVANTE SI- 
MQcQoV ARP. ; 


Se parecchie grandezze hi muoneranno per 7 medelt= 
mo uerfo, 


pigvéiypst. γι 
m tr fo, c una Sia (ferma quella che Sta ferma pers } 
che y muota iiti contraria perte. 


Mvovinsi legrandezze. b d. & la. g. ftia ferma, & dal 
l'occhio. z. efchino i raggi. zb. zg. zd. Hor fe le grandezze fi 
muoueranno(ponian calo) uerfo la deftra,la. b.s "accofferà piu 
appreffo alla. g. & la. d. fe ne ditcofterà. Onde la grandezza. g, 
parrà, che fi.muoua uerfo la contraria pu L $ ] 
te, cioè uerfo la finiftra . 


.ANNOTATIONE. 


PeRrCcHE le grandezze. s. &. Ὁ. 
fi muouono uerfo qualche luogo, fiaccofteran- 
πὸ ἃ quellotuttauia piu,chenon farà la gran- 

 dezza. o. che fia ferma, & la. 5. er. v. mo- — . 
uendofi egualmeute, non muteranno fito αἱ - 4 
lontananza l'una dall'altra, ma la. c. che fia ferma lo muterà : ; per 
il che parrà che ella camini in contraria parte . <Il che chiaro fi fcor- 
ge nella Luna, la quale per la gran lontananza pare agl’occhi noftri 
che [lia ferma , ne fi conofce il moto (uo in. piccolo [patio di tempo ; 
Onde quando uediamole nugole, che con gran uelocità fi muovono 
fotto la Luna , ci pare che Ale corra Apiorenpente nella contraria 
pote. m &1Lq 29351 H 0j 


THEOREMACINQYANTEISL. 
MOQVINTO . 


Albocchio,che fi accolta di cola iclegi ΤΥ 


ella tuttauia (γόος. Li : 
ὦ 


DALL'’occHIO 'poftoriel pun 
to. z. fia uedutala grandezza. bg. per 
i raggi. z b. &. z δ. accoftifi hora l'oc 
. chio alla grandezza. bg. &fi 1 ponga 
nel punto. d.& ueda la. bg. perirag 
gi. d b. &. dg. & eflendo maggiore 
l'angolo. d. dur angolo. z. t leg 


- 


eguirà a.c 
chela grandezza. bg be. apparirà mag- erime è 


giore, 


Tper lar, del 
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giore, uifta dal punto, d. angolo maggiore che dal.z. angolo 
rhinore; Perche quelle cofe,che fotto maggiore angolo fi uedo 
no,ci apparifcono maggiori perla s. fuppofitione, 


CTHEOREMA CINQVANT E SI- 
M; O.S. E; Le Di 


Zelle grandezze , che egualmente fi muotiomo , quelle, 
che fono piu lontane , par che piu tardi ; mum. 


MvovinsI egualmente con ^ medefi 
.. ma preftezzale grandezze. b. &.' c. uerfo la 

.2. & efchino dall’occhio. a. jraggi.ag.a da 
z. & uedrasfi chei raggi, ch'efcono dall ΠΩΣ 
chio. a. & uanno ft. Sramdezza. c. fono mi- 
nori di quelli, che uanno alla grádezza. b.On 
dela. c. caminerà minore “atcrpallo, de parra 
.che camini piu prefto, perche piu prefto giu- 
.gnerà all.az. raggio uifuale. 


NUR Por desor ano Saa mei 
DRE O NC S AR 


Mvovinsrli due pic, a se. bidi ^ . 
eguale mouiméto, per leduelineepara ἃ —À 
lelle. a d. &.b e. & pafferino per le deb... | 38 AM ; 
te lince retté in eguale” Ípátio. di tenipo. . n7 
Siano adunque coualile. ad.'&.be. &- | 56 


dall’occhio efchino i raggi uifuali. za. z n 
"d. zb. z e. hor perche l'angolo. b z d. è d 
| 
_ 


minore dell'angolo. b z e. apparirà mj- 
‘nore Liateruallo ad. dcll'interuallo. b 


e. Ondeappatirà che l'. a, Ümneua più .,, 
tardi che la. b. ; 


THEOREMA CINQVANTE SI... 
M O SuEGT ΙΝ κυ 

Albocchio,che ttelocemente ff muone,pare che le cafe 

t chea eimi da lontano, Virmang bio a addiety o, 


BIA. 
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S14 Pocchioil punto... dal quale e- a 
tchinoiraggi uifuali. bg. bd. bz.&le e 
cofe vedute fiano le. c. &.1. Effendo adü 4 
q; l'occhio portato uelocemente , i raggi 
che da effo ufcendo fon diftefi uerfo la.z. 37 
trapafferanno la grandezza. c. piu prefto 
che la.l.f Onde parrà,chela. c. rimanghi 


addietro, & la. Ì. fi muoua nella cótraria Tp la POI 
cx pf 'L ta dell'angolo fot 
parte,cioè alla deftra uerfo la. g. — ! to il quale è we 


Ξ . fiala c. 
Come finede accadere à quelli, che nella barca fono con ueloci 


tà portati per il fiume a' quali pare chei monti,che da lotano uedono, M, Egnat, 
rimanghino addietro ,c quegl arbori che fono nellaripa del fiume,ò 
quiu appre[fo.fi muouino nella contraria parte. 


THEOREMA CINQVANTESI- 
NETTO LIA VC. 


Le  eradezge accrefcinte par che ff acco[1mo allocchio. 


L a. gb. grandezza fia veduta da’ rag- 
gi. cg.&. cb.Accrefchifi hora la.b g. di 
tanta grandezza, quanta è la. b d. & dal . 
l'occhio. c. efca il raggio. c d.farà adüq; 
maggiore l'angolo. d cg. dell'angolo.b 
cg. T Ondeapparirà maggiore.g d. che 
«gb. effendo, che quelle cofe,che fotto 
maggiore angolo fono uifte,ci apparifco 
no maggiori. t Ma quelle cofe, che ci ap 
parifcono maggiori, che prima nonap- © 
pariuono,par che fieno accrefciute. Adüq;le grandezze accre 
fciure par che fi accoftinoall'occhio. | 
Le grandezze accref: 116. par chefi accoflino all'occbio,percbe M.E 
l'occhio le «ede diu£tare, maggiori credendo, che in fe fieffe fieno del © gnat 
lamedefima grandezza,peró pela, che fe li fieno accostate, effendo, 
che delle cofe eguali quelle, che fono piu wicine all’occhio,î ci appari- 
[cono maggiori, per il feflo Tbeorema. : 
THEOREMA CINQVANTESI- 
^ MONO'NN O. 


ες Quellecofe,che ineguabnente fono lontane dall'occhio, 
: Κ delle 


b T i tuto della 


4 per la 4. del b. alla bafa. d b. T Ondele due linee rette 


74 LAPIR-O-S[P-ET:T,LW A 
delle quali le eStreme,non fono paralelle alle efireme , ne 
quelle di mezzo ἃ quelle dimezzo , nemeno fono nella mes | 
defrma retta linea , fanno tutta la figura , bor concana, 
e bor rotonda. . : 
Hout ni 
VrccHixsr adung;, le. b ΝῊ 

.g. d. dall'occhio pofto nel 'punto 
C dal quale efchinoi raggi. cb. c 
g. cd. & uedrafsi, che tutta la figu 
ra apparifce concaua. Pongafi hor 
la cofa ueduta talmente, chela, b. 
fia piu appreffo all’occhio. c. che 
non éla.d. ὃ la. δ. & cofila figura 
d bg. apparirà rotonda. | 


THEOREMA SESSANTESIMO. 


Se dalla interfeg atione de diametri del quadrato in 
nalzera una linea vetta, fopra il piano di efto , nella quale 
f ponga Pocchio,s diametri , &iliti del quadrato aps 
partiranno eguali. i 


S14 ilquadrato. g 2, & fi tirino i diametri. g z. &. c d.che 
fi interfeghino nel punto. t. dal quale fi innalzi la. t b. che ftia 
adangoli retti coniljpiano del quadra- 

j to, T & l'occhio ftia nel punto. b. dal qua- b 
le efchinoi raggi. b c. b d. bg. b z.le due 
rette linee. tz. &. tb. faranno eguali alle 
due rette. tg. &. t b. fono ancora eguali fra 
diloro gl'angoli, che da effelinee fono có 

. tenuti attorno il pito. t. Peril chela bafa 
.z b. farà eguale alla bafa. g b. & la bafa .c 


.z b. &. bg. fono eguali alle due linee ret- 
te. c b. ὅς. b d. Et eflendo eguali fra di loro anco i diametri, fe 


1p la 8. delpri. .guirà, che gl'angoli, che fono alla. b. fieno eguali. Ma quel- 


lecofe, che fotto eguali angoli fono uifte, apparifcono eguali, 
adung; 


i ATRIDES KI νὰ 
adunq;'i diametri , & ilati del quadrato appariranno fra di lo. 
ro eguali. T | DARAN | 

THEOREMA SESSANTESI- 
M OP'R I1 MO. 


perla 7.fupp. — 


Sel rago io, che ufcendo dall'occlno, cafca fopra la /m- 
rerfegatione de. diametri mon fara angoh verti fopra il 
piano del quadrato, ne meno fara eguale 4 qual (tuoglia 
de mezzi diametri, có quali anco non faccia augohiretri, 
sdiametri appariranno meguali . 


StA nella figura fuperioreil punto:w> la intevfegatione de' dia M, Egnat, 
metri del quadrato,c& dall'occbio. 9. fino al punto. τ. fr tiri la linea 
-B T.chenon faccia angoli retti colpiano del quadrato, ne manco co" 
mezzi diametri di quello, faccia angoli eguali , & non fia eguale al 
mezzo diametro , ma fia ὃ maggiore , ò minore ; Dico che i diame- 
tri appariranno inegaali -. Tirifr il diametro. a z. chefaccia angoli 
retti con la. Β τ΄ con la quale non faccia angoli retti la. Ὁ c. e fi ti 
rino le lincevette. B c. B'D. B C. B Z. Et füala prima cofajla. τ. mag 
giore del mezzo diamctro. τ c. feguira , che l'angolo. c s z. farà 
maggiore dell angolo. c n p. (come {] ὁ dimostrato nella annotatione 
del Theorema 37). Ma quelle cofe, che fotto maggiore angolo [ono 
uedute,apparifcono maggiori, pil che il diametro» z.appariramag 
giore del diametro. Ὁ c. per la. 6. fapp. — Mafela. s τ. fard mi 
nore della. c. mezzo diametro del quadrato,la. p c. apparirà mag 
giore della. c τ. Perche fe il fegamento del cerchio. 8 a c. farà mino 
re del mezzo cerchio la linea. 6 A. 
farà piu corta di tuttel'altre linee , 
cbe ufcendo dal punto. 6. uanno alla 
circonferenza. 8 A c.per la7. del 3. 
Onde lalinea.c 1. fara piu lunga del 
la linea.c A. c? tagliando dalla c x. 
un pezzo eguale alla. c a. foprala 
quale facendoui uno angolo cafche- 
ra dentro all'angolo. 9 1. c. del quale 
effendo maggiore, per la 21. del primo farà anco maggiore dell ana 
&olo. 8 A c. che egnaleall'angolo. 5 1. c. per la 21. del 3. La onde 


Kv» ; ft la 
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fe lalinea. Β v. nella fuperiore figura farà minore del mezzo diame. 
270. T C. & Stara ad angoliretti, non fopra la Ὁ c. ma fopra la. cz. 
l'angolo. c 8 n. farà maggiore dell'angolo. c 8 z.Ma quelle cofe,che 
foito maggiore angolo fono uedüte,apparifcono maggiori, per la. 6. 
ΜΡ. adung; il diametro. Ὁ c. apparira maggiore del diame- 
iro.G z.cbe è quanto fi douca dimofirare , conforme alla 
dimoStratione del Theorema 37. Il medefimo fi 
può dimoStrare anco di ogn' altra. figura ret 
tilinea di angoli pari come delli qua- 
drangoli,de’ feff angoli, degl’ot- 
tangoli, c uninerfalmen 
te tutto quello , che 
fi è detto de 
cerchi, 
fi puote applicare alle figure Po= 
ligonie di ango- 
li pari . 


Il Fine della Profpettiua 
di Euclidc.. 


MEN GENS 
RUM «ἃ 


> 


GLI SPECCHI 
Wi EVLEIDI 


Cioè quella parte della Profpetti- 
ua, che dimoftra i varij effec 


ti degli fpecchi. 


T radottada Maefiro Eznatio Dan- 
ati ofmografo delGran Duca 


ofcana. 


SVPPOSITIONE PRIMA. 


Prefapponzafi. che tl Raggio miftale fa una linea ret 
u, della quales mezzi cuoprono gh remi. 


= ELLA prima feppofitione della proff ettiuz fi M. Egnat. 
Sf è derzo che cola fiaraggio vifuale. Hor chei fuoi 
55 P / mezzi cuoprino le fue esiremita, resta chiaro; 
id poichela linea uifaale appreffo de' projpertini 
» me] balarebezza, & groffezza , non confiderando 
| | eglimo,fe non quelle cofe,che fenfatamente uedo 
| à no, come nella prima fisppoftzione della pro- 
bettiua fi à dichiarato . Oue ft mostró anco , che le cofc mfibili fi ue- 
tono per retta linea, cbe è quanto nella feconda fuppofitione fi 
tiene 2. 


SVPPOSITIONE SECONDA, 


Ogni cofa μερί, f suede per retta Enea. 
SVPPOSITIONE TERZA. 


Selo o fpecchio ff collochera imun piano , fara il quale 
Siad 


feti LETT Br ΘΕ | 
fia ἃ piombo qualche altezza , laragione , che hara la il 
med intraprefa fra quel, che mira, & lo ffpecchio sallal — 
mea,che e fra lo fpecchio, e la gia detta altezza, harà an 
co l'altezza di quel, che mira , all'altezza della cofa eleua- 
t4 4 piombo, Jüpra il pianonel quale è lo fpecchio,. 


M. Egnat, PER dichiaratione di quefta fuppofitione intendat, che il piano 
iala. cz. nel quale Stia lo fpecchio. c A. et la. c. fia l'altezza, che 

Sia à piombo fopra il piano. c z. & l'altezza!di quelsche mira fia la 
.D z. $i fuppone, cbe la ragione, che ha i 
la. z 1.diflantia,che ὁ fraipiedi di quel — |y i 
che mira, c lo [becchio ; alla. re. di- |. 
flantia, che è fra lo [beccbio, c la det- 
ta altezza, bara anco la. Ὁ z. altezza 
di quel cbe mira; alla.6 8. altezza, che: © 
Sta ἃ piombo fopra il piano. c z. Quefta 


füppofitione € neceffaria,al primo Theo ἡ gt Y ai, 
ZA 


19 


rema nel quale fi dimostra , che l'ango 
lo della incidetia è eguale all'angolo del ὦ | 

- e darefleffione.ILche fino à bora non fi nede effere lato dimoRrato d: 
ne[funo, fenza fupporre la proportionalita delle fopradette linee . S; 
bene il Lari/feo dice, ciò dimoftrarfi da Herone , uon è perciò tal di- 
moftratione peruennta alla notitia de' noftri tempi , Bene è uero, chi 
da Tolomeonel Tbeorema 45. del primo lib. degli {pecchi, c» AL 
azeno nella prop. το. ci 18. del 4. libro , c Vitellione nella pr 
pofitione 12. 13. 14. 15. 16. 17. & 20. del quinto libro vadin 
conifirumenti, & ragioni naturali più toflo dichiarando, che dim 
Firando tio effere uero. Laonde Eutlide principe de" Geometri. 
‘conoftendo con la fperienza degli fivumenti effer nero, chetraggi 
reflettono negli fpecchi ad angoli pari,et uon fi potere ciò. dimoftran 
Geometricamente, nelfe, cbe fi fuppone/fè come principio certo,en 
demosiralile , la egualità della ragione , cheè fra le linee. z x." 
T 6. Q7 le, D Z. 7.8 G. £y 


S.4, APPARENZA PRIMA. | 


t 
^ 


δὲ l'occhio fi poxrarim quel punto dello fecchio pro 


ΕΠ: F 


| DI EVCLIDE. E 
oue percuote a piombo lalinea, che uiene dalla cofa wifibi 
le, detta cofa non fiporà nedere_. 


APPARENZA da Greci è detta TI deuvoucsor, Ft perchein M. Egnat. 

ποδία quarta fuppofitione,& nelle tre feguenti fi Suppone quel,che 
ἢ tede apparire ἃ gl'occhi noftri,però dall Autore fono chiamate ap 
parenze; Delle quali queStaprima, conla feconda, & la terza fono 
per fefieffè chiare.Cociofia che,fe l'occhio farà pofto in quel pito oue 
cafca la linea, che dalla cofa ueduta ua allo pecchio piano perpendi 
cularmete(che è la medefima che quella , che dalla cofa ueduta va 
al centro dello (becchio tondo, ὃ concauo)non fi potrà uedere, perche 
l'occbio terrà, cbe n6 fi impronti nello fpecchio occupandoliil luogo, 
poiche le cofe che fi uedono negli (pecchi,non fi uedono per quella li- 
nea,con la quale fi improntono, ma nelconcorfo di detta linea et del 
raggio,che efte dall'occhio per il Theo.16. eccetto però quado il rag 
gio,fi riflette in fe fleffo, come fi uedrà nel Theorema fecondo,perche 
in quel cafo la linea della incidentia, ctr della rifleffione è tntt'una, 


8. ς. APPARENZA SECONDA. 


E Negl fpecchi rotondi, fe l'occhio f porrà in quel luo 
go one phe la linea, che partendofi dalla cofa uifrbile, ua 
4l centro dello Specchio, detta cofaynon fi potra uedere. 
Di quefta, et» della feguente apparenza èla medefima ragio- M.Egna, , 
‘ne, che della precedente , perche quella linea, che ua al centro del- 3 
la palla fa fopra la fuperficie di quella angoli pari, tanto nella par 


te rotonda, quanto che nella concaua , per la 16, del terzo effendo 
gl'angoli del contatto tutti eguali, 


3.6. ADDA RENZA FERZA. 


T? la16. 413. 


Aa 


Ilmedeftmo auutene negli [fecha concaui,ehe auuemi- 
vane conue[st,o rotondi,che dir uogliamo. 


$.7. APPARENZA QVARTA. 


Se ff porrà qual f uos lia cofa,nel | fondo d'un rtu 
| poi fi 


í 


| pai fi difcoSti tanto dall'occhio, chela cofà gia detta non ft 


f per la prima guali.T 


diff. del (ésto. 


M. Egnat. 
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ueda piu, dico che tal coa fi pura uedere in questo luogo, 
(eil uafo fr empierà d'acqua. | | 


Qvanro lafperienza ci propone nella prefente appare 
za, fi manifefta in quefta figura,nella à 

quale. i m. fia il uafo, &. b c. fiala co 
fa, che è pofta nel fondo di quello, & 
fi difcofti tato dall'occhio.a. che i rag 
gi uifuali. a b. &. a c. impediti dal ua 
fo, nonla pofsino uedere; Poi empifi 
il uafo d'acqua fino alla. o n, & cofi 
la. b c. fi uedrà per iraggi rotti. a n c. 
&.acb.chefi rompono nella fuperfi 
cie dell'acqua. o n. che prima p i tag 
gi retti. a b, &, ac, nó fipoteauedere, Le 


b. 
Il Fine delle fuppofitioni, 


THEOREMA PRIMO. 


Iraggiuifiahfi riflettono ad angoli pari , tanto nt- 
£l fpecchi piant, come anco ne rotondi, & ne conca. 


S 14 l'occhio nel punto. b. & lo fpecchio piano fta.a g. & 
efca dall'occhio il raggio. b c. che fi rifletta nel punto. d. dico 
che l'angolo della reflefsione. e. è eguale all'angolo della in- 
cidenzia.z. Imperoche, tirinfile due linee à piombo. b g. & 
.da. fopralo fpecchio. ag. Et farà la. b g. alla. g c. come è la 
.da. alla. a c. (perlaterzafuppofitio ἃ d Li 
ne) per il che il triangolo. b g c. farà 3 
fimileal triangolo. da c. tal chel'an- j 
golo. e. farà eguale all'angolo. z. ef- 
fendo i triangoli fimili di angoli e- 


ANNOTATIONE. ἃ SIL 


LANGOLO della1NcIDENTIA ὁ quello, cheé comprefo 
| | dalla 


"und DI EVCLIDE. $i 
dalla fupevficie dello [peccbio. A a. et dalla linea , che efce dall'oc- 

. €bio; B. & tad ferire nel punto. c. dello pecchio, che farà l'angolo 
Bc c. c quello della refleffione è. c A.comprefo dalla fuperficie 
dello fpecchio. a c. &» dalla linea , cbe dal punto. c. fi reflette nel 
punto. τ. Il punto della incidentia è la. c. doue percuote il raggio. 8 
c. e Gllo della refle(fione è la. Ὁ. pito done fi reflette il raggio.c Ὁ. 


DIMOSTRATIONE NELLO SPEC . 
CHIO ROT OO ND O. 


S 1 4 lo fpecchiorotondo la. ac i 
g.& il raggio uifuale fia. b c. che f1 a ) 
rifletta nel punto.d. dico chel'ango 
lo della incidétia. ol. è egualeall'an 
golo della reflefsione. e t. perche fe 
io porró uno fpecchio piano nella li 
nea. n m. di maniera, che tocchi lo 
fpecchio tondo nel punto. c. l'ango 
lo. t. farà eguale all'angolo. l. T Ma. 
l’angolo. e. éeguale all'angolo.o. T —/$ ii 
perchelofpecchio. n m.piano tocca ἡ pan eg. 
do fpecchio. a c g. rotonda; Onde tutto l'angolo. te. farà e- 

.guale à tuttol'angolo. 1 o. guida 


1p la precede 


DIMOSTRATIONE NELLO SPEC 


QHu O0 C0 NGA Os. 


SrA lofpecchio concauo.acg. | 4d - b 
& il raggio uifuale fia.b c.che fi riflet » 
ta nel punto. d. dico, che l'angolo. t. \ 
è eguale all’agolo. ]. Impercioche,po ταὶ d 
nendouilo fpecchio piano. m n.farà. | \ now T DI n. prima 
egualel'angolo.t e.all'agolo.lo.TMa | Vf / 5 PIRATI 
l'angolo. e. è eguale all'angolo. o. | ἢ DA 
Onde il a d do farà e- (son pue di; 

. guale al rimanente angolo. l. | 


ANNOTATIONE..- 


Per maggiore chiarezza di quelto primo Theo. uoglio addur - M. Egnar. 
| re unamirabile [perienza,che fi nede della refle(fione de’ raggi negli 
i | Specchi 


Lo GILIJqiSPEGCUGCINI 
fpeccbi piani, e infieme moflrare il modo di fare uno firumento per 
| nedereRado ferrato in camera tutto quello, cbe fi fa fuori in pazzae 
Si dene adq; fare un bugio rotodo nel legno della frneftra della came 
ra, che fia grande quato una cratia poco pin, ὃ meno, et tal grádez;: 
za fi o[ferui dalla banda di dentroypercbe di fuori di uerfola piazza; ' 
ὃ flrada questo bugio fi deue ire allargando mella groffezza del legno. 
in forma di piramide, &y quanto piu farà fimu[[ato, & allargato,tan 
to piu cofe fi potranno per quello uedere. Fatto quefto ferrif? queSta, 
e ogni altra fineftra della camera di maniera,cbe in qlia.nò entri al 
tra luce, che per ql picciol bugio. Et fubito uedrai nella facciata del 
muro, che è all'incontro della fineftra, dipinto di colori propri tutto 
quello, che difuori fi può uedere per quel bugio , ctr è cofa maraui- 
gliofa che (i uedráno anco gli uccelli uolar per l'ariaycr le nugole di 
pinte caminare nella dipintura, come fanno in cielo , & le imagini 
delleperfone,che paffono per la piazza. Si deue auuertire, che all'in 
contro della fineftra fa meftieri, che il muro fra bianco, & pulito, ac 
cio ui {1 pofino improntare le imagini, che uengono di fuori per il pic 
ciolo bugio dalle cofe uedute , ma quando il muro foffe impedito , f£ 
potra flenderui un lenzuolo bianco, che fara il mede[mo effetto; Iu 
oltre bifogna che il Sole non percuota nel detto bugio , perche difzre 
gheriai raggi uifuali,ma fi bene percuota nelle cofe da uederfi,acciò 
iraggi impriminoi colori piu gagliardamente dentro nel muro della 
Stanza. Terzo fi deue auuertire che tutte le cofe, che fr uedranno ri- 
flelfe nel detto muro faranno uolte fotto fopra; del che ne fano cagio - 
neiraggi, che uanno a percuotere nel muro à retta linea , & quelli 
che fi muouono di fotto percuotono da capo il muro, cy quelli di fopra 
. da’ piedi, c? li deftri alla finiftra, & lifiniftri alla deftra , come ft 
feorgenella prefente figura, nella quale [i nede la piramide,che è fue 
ri,riportata da rag Moule 
gi per il bugionella - | Ι 


parte del muro fotto 9 | ii ol food 
| | 
/ en n | i 
Ϊ emn j 
ci coro cera È 
br = ᾿Ξ 


| punta della pirami 

-de. c. et paffa per il 
bugioriporta la pun 
ta di detta piramide | 
nel muro nel punto. o. c cofi livaggi, cbe efcono dalla bafa. A. ca- 
minando per retta linea, la riportono nel punto. n. & il medefimo 
auuiene di tutte l'altre cofe, che per i raggi, che paffono per i ἐμεῖο 

| t 


Sopra, perche il rag 
gio, cbe efte dalla 
( 
poa 


DIIEBEVELTDE.. LET 
Sono riportate fotto fopra. Hor fe worremo,cbe l'imagini tornino per 
8 werfo loro,metteremo uno [becchio fotto il bugio dentro alla fineftra 
come nella prefente figura fi uede lo pecchio.c Ὁ. auantiil bugio,nel 
quale percuotédo il. | 
. raggio.Ac. che efce 
dallapunta della pi 
ramide fi riflette ad 
angoli pari; & ripor 
ta detta punta nel 
muro al punto. v. 
colti raggi, cbe efto 
noda punti. c. cr 


uera, & ciò fi proua per la 15. del primo , perche gl'angoli opposti 
nelle punte, che percuotono nello (becchio fono eguali,bor fe i due la 
ti di untriangolo fono eguali a due lati dell'altro triangolo,anco la ba 
fa, che è l'altezza d'una piramide farà eguale all'altra bafa , che è 
l'altezza dell'altra piramide, perla quarta del primo; Da queta pe 
rienza,fi fcuopre anco la cagione, onde proceda, che iraggi del Sole, 
che entrono per i bugi delle fineftre, che banno piu faccie, c piu an 
goli,gliuediamo in terra di forma rotonda. Perche taleè la natura Ὁ 
delle cofe , che da raggi fono riportate fecondo la forma.loro come 
BEN E53 appare 


84 %LAPIRIO SDITITIEV A e 
appare nella piramide , che ^effendo di figura lunga è riportata per 
quel bugio tondo ; Ilmedefimo accade al Sole, perche partendoivag 
gi, daogni punto della fua circonferenza , uanno ἃ ferire quel bugio 
in forma di piramde, come nella prefente o8 ug. 
figura [i vede, fupponendo,che la circonfe «.- 
renza. A B. fia il fole dalla quale efcono i 
raggi,che in forma di piramide nanno a fe 
vire il bugio angolare , interfegüdofi in[ie 
me nel punto. r.cominciono poi ad allar- 
garfi, & uanno à percuotere in terra fa- 
cendo un cerchio,che è bafa del Cono. o n. 
N.Etcon tutto, che il bugio per il quale 
palJa il fole, fia difigura quadra, egli non 
dimeno percuote in terra di figura roton- 
da. Et quanto il bugio è minore tanto il fo 
le fa interra maggior vaggio,perchei rag 
gi ^ o. e. Br. che paffono per ilmag- » è 
gior bugio , & fe interfesono infieme nel. ἢ 
punio.r. fanno irterrailraggio. o 1. mi HUI 
nore del raggio, che fanno quei, che paffono per il bugio piccolo, & 
fi interfegono nel punto. s. il quale effendo piu lontano dal pauimen 
to, che nonè l'angolo. τι. feguirà , cbei lati. 0. £r. & N° far eem 
minori degl'altri due lati ,cbe ufcendo dal punto. s. uanno al pauimè 
to.Ma l'angolo. r.é eguale all'angolo. s. ( gcbe gl'angoli oppofti nel 
rombo fono eguali,e cofi quelli,che fi toccono nelle punte per la rj. 
del primo) onde labafa. o τ. farà minore della bafa fatta dali altre 
. dne linee.Et quefto ci ba dimoflrata la fperienza in un bugio fatio nel 
la foglia della fineftra di uerfo mezzo dì della lanterna, della cupola 
di fanta Maria del Fiore di Firenze da M. Paolo Tofcanella, per il 
qual bugio paffando il fole il giorno del folflitio , fa nel panimento un 
raggio d'una certa quantità; Hor wolendo alcuni far,cbe quel raggio 
in terra fofJe minore,feciono il bugiominore affai di quel che egliera, 
e ueddono, cbe fece contrario effetto, perche faceua maggior raggio 
affai, che prima, per leragioni fopradette ». 


THEOREMA SECONDO. 


Setlraggio ΠΩ cafcando fopra qual fr uopla [pec 
chio , nel "punto della incidentia fara angoli pari , [f re- 


flcterà 
| 


(D D BVICTT D E. ey 
(o faterain fe sido. 


S14 la.acg.lofpecchio ftia nel piano, & l'occhio ftianel 
punto. b. dal quale efca il raggio.b |, 
e. che faccia fopralo fpecchio angoli. * 
eguali , cioè l'angolo. z e. eguale al- \ 
l'angolo. I. Dico che ridettendofiil — V . 
raggio. b c. ἢ riflettera, & ritornerà |. Δ 
in fe fteffo,cio nel. b. punto dell'oc \ 
chio. Il che non effendo cofi riflettifi - \ 
fe è pofsibile nel punto. d. Hot per- 4 zW. 7. 
cheiraggi fi riflettono adangoli e- — — T i 
guali, ' l'angolo. z. farà eguale all'angolo. l. ma gia fi è detto ARN 
che l'angolo. z e. è egualeall'angolo. 1" adung; l'angolo. z e.fa X CARA 
rà egualeall'angolo. z. il maggiore al minore, il che è impof- 
fibile, Adunqueil raggio. b c. fi riflette in fe fteffo. Quefta me 
defima dimo ftratione fi puote accomodare ancora à gli fpec- 
chi rotondi, & concaui, ^ - | d 


THEOREMA TERZO. 


[raggio uifual, cafcando Sopra qual ff uogha fpec- 
— chio, co facendo angoli meguahi, non fe riflette in fe Ste[fo, 
ne manco uerfo il minore angolo. 


S14 lofpecchio pianola. a c g. & il raggio. b c.percuoten 
doui fopra, faccia l'angolo. z. maggiore dell'angolo. ] t. Dico, 
che riflettendofi il raggio.b c. non fi riflette in fe ftefTo ne mà 
co di uerfo l'angolo. 1 t. Perche riflettendofi in fe fteflo cioè. 
nella. b c. l'angolo. z. farà eguale all'angolo. t. il che è falfo, 

| perche l'angolo. z. fi è pofto maggiore dell'angolo.lt. Ma fe. | 

. firifletterà nel punto. d. l'angolo. z. fara eguale all'angolo. 1. 
chegia fi è pofto maggiore. Per il 
che il raggio. b c. fi retletterà uerfo 
l'angolo maggiore,che è nella. z. au- 
uenga, che dall'angolo maggiore , fi .: 
potra tagliare vn angolo egualeal mi 
nore. T Nel medefimo modo fi può 
dimoftrare negli fpecchi rotondi, & 
concaui. 


T per la 23, del 


primo. 


T GLI SPECCHI 
THEOREMA QVARTO. 
y. raggi, che fr riflettono negh fpecchi piani, e tondi, 


gon concorrono tmfieme, ne manco fono paralelli. ! 


SrA lo fpecchio piano la.a g.& l'oc 

chio ftia nel punto. b. dal qualeufcé — E id 
do i raggi. bg. &.ba. fi riflettino — 
nella. g d. &. a e. i quali due raggi di 
- co,chenonfaranno paralelli, ne má 
co diftefi diuerfole parti. d e. fi con- 
giugneranno infieme. Eteffendo e- 
euale l'angolo. z. all'angolo. t. & 
l'angolo. c. al'angolo. m. & l'ango- 
lo. z.effendo maggiore dell'angolo ὃ Ξ 
V perla 32. del e, perche è l'angolo efteriore del triagolo. bag. T feguirà che 
puma l'angolo. z. fia maggiore anco dell'angolo. m. che è eguale al- 
l'angolo. c. Per il che i raggi reflefsi. g d. &. a e, non fono pa 

ralelli, ne meno concorrono infieme, uerfo le parti. d c. 


DIMOSTRATIONE NELLO SPEC 
C H IO ROTONPDPO, 


—— 


Sta lofpecchio rotondo.aiz g. 
& l'occhio ftia nel punto. b. dal qua 
le ufcendoi raggi. b z. &.b I. firiflet 
tino nelle zd. &.ie.i quali dico, 
che non fono paralelli , ne meno fi 
poflono congiugnere nelleparti.ed. ὁ 
Tirifi la linea. i z. & ἢ diftenda da o- 
gni banda fino à' punti. o c. Hor per 
«=, Chel'angolo. bzg. è egualeall'ango | 
Tperilpri The. 15, 4.21.7 perche gl'angoli fi riflettono ad angoli pari , feguirà, 
chel'angolo. d z m. farà maggiore dell'angolo. b z c. & l'an- 
golo. b z c. farà maggiore dell'agolo. b i m. & l'angolo. b i m. 
 émaggiore dell'angolo. eia. perchel'angolo. bil. éegualeal 
tb ilpri Thes, l'angolo. ei a. Onde l'angolo. d z m.farà molto maggiore del 
l'angolo. eio. pilche iraggi.z d. &. i e. nó faráno paralelli, 
ne meno concorrerino congiugnédofi infieme nelli püti, e d,, 
Td oHEOQ 


DI EYCLIDE. 83 
THEOREMA QVINTO. 


Se nello fpecchio concatto l'occhio farà collocato nel 
centro, 0 nella circonferenzà , outro fra il centro , & la 
circonferenza raggi reflesft concorreranno ,& fi con- 
grugneranno infieme_». 


S14 lofpecchio concauo. ag d. & 
& il centro della palla della quale è un Sam 
parte lo fpecchio concauo fia la. b. y pd 
nel qual punto ftia l'occhio, & da ef 
fo c hinbi raggi.b a. b g. b d. cheua 
dine fino alla circonferenza, & gl'an b 
goli fatti da detti raggi, & dalla circó 
ferenza ne punti. agd. faranno eguali effendo angoli de’ mez i 
zi cerchi. T Ondei raggi. ba. b g. b d. che dall'occhio uanno T /416. dil 3. 
allo fpecchio fi rifletterano in fe ftefsi,come fi è dimoftrato; T {πεῖ Thco; 3. 
peril che concorreranno nel punto. b, 


PCSETOCCHIO STARA NELLA CIRO 
CONFERENZA DELLO SPECCHIO, 


$14 lofpecchio concauo. agtb. & l'occhio fia il punto 

.b. nella circonferenza dello fpecchio, & dall'occhio. b. efchi- 
noi raggi. b a. ὅς, b g. chefi rifletti- 
no ne punti. d. e. Et perche il pezzo 
di cerchio, ag b. è maggiore del pez 
zo. b t.g. l'angolo. ba g. farà maggio 

re dell'angolo. b g t. t Peril chePan-. - 
golo. e a i, farà maggiore dell'angolo 
.d ga. peril primo Theorema. Erli 
due angoli. bag. &. cal. fono mag- 
giori delli due angoli. b g τ, &. d g a. 

Ondeil rimanente angolo. b a e. farà minore dell'altro ango- 

lo. d gb. & molto minore dell'angolo. dn b. La onde iraggi 

reflefsi. g d. &. a e, concorreranno uerfo il punto, z, & il me- 
defimo 


Tpla 31. dd. 


i] ᾿ 


88 GLI SPiFaCiC Hd 
defimo fi moftrerrà tando l'occhio fuor della circonferenza, 
come fi uede nel feguente Theotema.. 


-THEOREMA SESTO. 


Se occhio fara posto  fralcentro , & la circonferen- 
za dello fpecchio concauo à vag gi veflefí alle wolte concor- 
revanno ,C alle uclte no . 


S 1 4 lofpecchio concauo. a g. il cui centro fia il punto. d. 
& l'occhio ftia nella. b. infral centro, & la circonferenza del- 


lo fpcechio,& i raggi uifuali fieno. b 

a. b g. che fi riflettino ne' punti. i. ὃς. 

.z. & quefti raggi fi ftendino fino al- 

lo fpecchio & fieno. a t. g c. Et farà 
‘il raggio. a τ. ὃ maggiore; ὃ minore, . 

ὃ eguale al raggio. g c. Hor fe il rag- 

τ gio.at. farà eguale alraggio. g t. an- 
co la circonferenza. a g t. farà eguale 
alla circonferéza. ga c. Peril chel'an 
golo. m. farà egualeall'angolo. x. effendo , chegli angoli, che 

t perla 10.df fono ne pezzi de cerchi eguali,fono fra di loro RT Etánco 
finitione delz. i due angoli, m. & l. faranno egualia' dueangoli.n. &. x. per 
conto della egualità degli angoli della reflefsione, & della in- 
cidentia T Peril che & il rimanente angolo. o. farà eguale al 
Tperilpri.he manente angolo. p. Adung; l'angolo. r. farà maggiore del- 
l'angolo. o. Er perche l'angolo. r. é maggiore dell'angolo, P. 
(eflendo P. r. angolo efteriore del triangolo.b e r.T ) & l'ango 
lo. p. è maggiore dell'angolo. o. adung; l'angolo. r. farà mag 
giore dell'angolo. o. Aggiunghifi hora.o r z.angolo comune, 
ἃς uedrafsi chei raggi.g z. &. ai. concorreranno uerfo le parti 
.i. &. z. Il medefimo auuerrà fe il raggio.at. farà maggiore 
del raggio. g c. perchei due angoli. l.&. m. faranno ma ggiori 
de due angoli. n. &. x. Etper quefto l'angolo. p.farà maggio 
re dell'angolo. o. & anco l'angolo. r. farà maggiore del detto 
angolo. o. Mafe il raggio. a t. fara minore del raggio. g c, per 
la medefima ragione, l'angolo. o. farà maggiore dell'angolo 
p perchel'angolo. τ, è maggiore dell'angolc. p. T perche nef 
j funa co- 


T perla τό, del 


primo. 


Τρ x6,del pri, 


, s ». yc Lt - 
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una cofa prohi bifce, che l'angolo. τ. non poffa efferee guale, 
ὃ mitiore all'anzolo. o. H che effendo cofi, i raggi. gz. ὅς, ai. 
non concorteranno, ὃ fia la circonferenza. ag t. maggi ore dcl 
la circonferenza. g a c. è gli fia eguale in ogni modo iraggi re 
flefsi concorreranno frala circonferenza, & il centro, & non 


* * * Ὁ" -; 
di fuori, din ella circonferenza. 


THEOREMA SETTIMO. 


v 


Neg fecchi piamlaltezze ,e7 le profondisa etga 
UP HL Cl, arae d pump 
vi/cono al contrario . dea 
S3 Pallezdh e. & lo fpecchio 
piano. a l. & l'occhio nel punto. b. € 3 /* 
dal quale efchino i raggi. b g. ὃς b d. \/ 
Ili 1 


c 
& fi riflettino ne puni. e, &. c. & 
a 


uedrafsi, che fc i raeei. b d. ὅς. b g.f1 A 
ftenderanno in lungo, che il piito. e. 7 
z 


&. B 
è 


che è fu alto,apparirà giu à baffo nel 
punto. t. & la. c. che è giu à baffo ap 
parirà sù alto, nel punto. z. Peril che 
appariranno al contrario. 


DIMOSTRATIONE DELLA 
PROFONDITA. 


Sia dinuouo laprofonditi. ea. 
& lo fpecchio piano fia. a g. ὃς l'oc- 
chio il punto. d. &iraggi, che efco- e 
no dall'occhio fieno. d σ. d b. & ἢ ri 


flettino ne’ punti.c. &. z. δε uedraf- 8 "ἘΞ 
fi comenella precedente fi è dimo- 3425 
ftraro , che eflendo allungatii raggi : 
-db.&.dg.fnoZpunti.t. &.c.che εἰ 

il punto. e. che è nel profondo,appa 

rirà il piu alto nel punto. τ. & il punto, z. che era piu alto,ap- 
parirà piu baffo nel punto. c. 


^ ^THEOREMA OTTAVO. 
^ Laltezze, & leprofondita neghi [peccha rotondi; apa 
ΐ M 


parifcono 
, 


do GLISPECCIHI 
| parifcono ἃ rouefcio . + UR 


$ 1 4 l'altezzala.t e.& lofpecchio 7 
rotondo, fia. a dg. & i raggi. bd. & 
«Ὁ g. chefi riflettino ne’ punti. e. & 
.t. Et perche gia fi è dimoftratoT che 
i raggi reflefsi. g e. ὅς, d t. non poffo 
no concorrere di uerfo i punti. e.& ὃ 
t. il relto dimoftrificome negli fpec 
chi piani fi è dimoftrato. T 


DEMIOSTRATLO.NE DELLA 
P RO ΕΓΟΝ ἢ ἢ T. A 3 


T nel theore.3 . 


Txella perdete. 


STA la profondità. te. & Io fpec 


chio rotondo fia.a d g. & l'occhio fia NT 
nel punto, b. & i raggi reflefsi ne à 
punti.e.&. t. fieno.bge. &.bdr.& - AN 

il reftate fi dimoftri comedegli fpec.. \ | 


chi piani fi è dimoftrato. È 


+ 
nella peedete è y, RAS 
THEOREMA NONO. Za 


Le lunghezze oblique, appari. V dA i 


fono negli (pecchi piam, come fono in uerit. - 


S1A l'occhio nel punto. b. & la 
lunghezza pofta obliquamente, cioé 
paralela all Orizonte, fia. d e. & lo 
Ípeccbio piano. ag. & uedrafsi, che 
periraggi reflefsi, il punto. d. appa- 
rifce nel punto. a. & il punto. e. nel | JEN 
punto. g. nel medefimo fito nel qua αἱ 1 
le ftanno ueraméte, perche quello,che è piu vicino, apparifce 
pu appreflo, & il piu remoto apparifce piulontano. 


THEOREMA DECIMO. 
Le lunghezze oblique negl Specchi rotondi appari(co- 


no nel 


DI ENVNCLI DE. 91. 
no nel mede[rmo fito, come 172 uerita fono. 


S14 lalunghezza obliqua, cioè 
paralella all’ Orizóte. e d & l'occhio 
fia nel punto. b. & lo fpecchio roton 
do fia. ag. & iraggi b g. &. b a.ftri- 
flettino ne’ punti. e. &.d. ὃς il τοῖα 
te fi concluda nel medefimo modo, 
come fi è fatto nella precedente di- 
moftratvione. 


THEOREMA VNDECIMO. 


L'altezze, & le profondita, che negl fpecchi concaui 
fanno dentro al concorfo de raggi,appari(cono ATOUC= 
fcio, come negh fpecchi piani, Ad quelle, che fono fuori 
del detto'concorfo, apparifcono come neramente fono. 


S14 lofpecchio concauo. ag.& 


l'occhio il punto. b. & i raggi reef- b 

fi fieno: ba. &. b g. che concotrino — . UN 

nel punto. z. & fieno due altezze. c NN |. d 
n. &.d e, delle quali la. c n. fia den- $e] 

tto al concorfo de raggi , che fanno N TI 
nel punto. z.cioèla. c n.fiafrailpun 0. ^ 

to. z. & la circonferenza dello fpec- Ji 
chio concaua,& l’alrezza.de.fiafuo . : 

ra del detto concorfo de raggi On- | 1 


deallungandoi raggi niluali come ^ 

negli fpecchi piani, & rotondi fi è fatto, apparirà il punto. c, 
n4 punto. m. & il punto. n. nel punto, 1. Per il che fi uedran- 
no à rouefcio. Ma interüiene al contrario quando l'altezza, d 
e. è fuori del concorfo de raggi, perche apparifceil punto. d. 
n-l punto.i. & il punto. e. nel punto, t. nel medefimo mo- 
do, cheueramenteftanno, ^ ἢ 


M i DIMO- 


^ 


92» Gas PONCHC sd 


DIMOSTRATIONE DEL LA 
ΒΑΘ Ὁ N Dik AD) 


| LINSI di nuouo due pro- n 
fondità. d e, &. ct. & lo Ípecchio 
concauo fia.a g, & l'occhio il punto 
.b. & i raggi reflefsi fieno. b gd.& - 
bae. che concorrino nel punto. Z. 
iquali fefaranno allungati, Ppund 
εἴ, &.c.appariranno al rouef Cio, per 
che il punto, c.apparirà nel punto.l. 
& il punto. t. nel punto.m. come ap 
parirà negli fpecchi piani, & ne' ton 
di. Maal contrario li punt. de. ap- 
pariranno nel inedefimo modo , che tanto : perche il punto 
«e inferiore apparirà nel punto. i. & i] punto. d. fuperioreap 
patirà nel punto. n. 


THEOREMA DV ODECIM O. 


Le lunghezze oblique poste infra! concorfò de raggi 
negli specchi concaut, appari/cono come fono . MA quelle 
che fon fuori del concor;fo, appart[cono a ronefcso . 


SiAno lelunghezzeoblique. e 
d. &. tc, lo fpecchio concauo fia. a 
g. & l'occhio il punto. b. &i raggi 
reflefsi. bad. &. b ge. checoncorri 
no nel punto. i. & fia la lunghezza 
obliqua. c t. dentro al concorfo de^ 
raggi nel püto.i. ma l'altra lüghezza. 
obliqua. d e. fia fuori del detto con- 
corfo; & cofii punti. t c. fi. dedráno 
« nellor natural fito , come negli fpec 
- chi piani, & rotódi fi uedeuano. Ma 
li punti. d e. fi vedranno à rouefcio, perche il punto. d. appari 
rà nelpunto. a. δὲ il punto, e. nel punto, g. 
AO III c. M THEO 


cn è la 


1 


| DI EVCLADEO - 55 
THEOREMA TERZODECIM O. 


Lamedefrma cofa f puo uedere com piu fpecchi piam. 


S14 lacofauifibileil punto. a. & l'occhio il! punto. b. & 
le.g d. de. &. ez. (ieno tre fpecchi, ὃς fi tiri una linea perpen 
diculare dal punto. b. fino allo fpecchio, g d. che fiala, bg. al 
la quale fi facci eguale la. g s. In oltre tirifi dal punto. a. fino 
allo fpecchio. z e.la perpendiculare. a z, alla quale fifacci egua 
le la. z t. & dal punto. t. fi tiri la per 
pendicolare.t c. fino allo fpecchio. d 
e. & la.cl. fia eguale alla. t c. & dal 
punto. l. fino al punto. s. fi tirilali- 
nea retta. lm s. & dal punto: m. fi- 
no al punto. t. fi tirila linea retta. m 
rt. tirando le linee rette. a r. &. b 
f. Hor perche la retta linea. b.g. è e- 
guale alla linea retta. g s. & gli ango 
Ti chefonoal pito. g.fono pofti retti 
& le due linee.b g. &.g £ fono eguali alle due linee. s g. &.g: 
f. ciafcuna alla fua. In oltre l'angolo retto. b gf. éegualeall'an 
golo retto. sg f. onde gli altri angoli faranno eguali agli altri 
angoli rimanenti, cioé l'angolo. b. all'angolo.s. ὃς l'ango- 
lo. x. all'angolo. t. t Ma l'angolo. t. è eguale all'angolo. n. 


Tpla q.delpri. 


perche ciáfeun diloto attorno la punta de' triangoli f onde 1? /415:dd pri. 


l'angolo. n. farà egualcall'angolo. x. dal che nafce che il rag- 
gio. b x. fi refietterà uerfo il punto. m. In oltre perche la. t c.e 
eguale alla. cl. & gliangoli, che fono nel püto. c. fon pofti ret 


ti l'angolo. o.farà eguale all’agolo. p.j Adung;il raggio. b x Fperla 4. &p 


m. fi rifletteal punto. r. & perla medefima ragioneil medefi- 
mo raggio dal punto. r. fi riflette al punto. a. effendo chel'an 
golo.z ra.é eguale all'angolo. erm. Il chefi può dimoftrare 
nel medefimo modo, che degli altri angoli fi è dimoflrato. La 
ondeil raggio che efce dall'occhio. b. uede il punto. a. conli 


tre fpecchi piani.g d. d e. &. ez. 


THEOREMA QVARTODE CIMO. 


la, 15. del prz. 


- 


Accio fi poft. nedere la medefima cofa per quanti. 


fiuoglia 


ΤΡ la14.del 4. 


T perche il penta 


gono è equiagolo, 


fp il pri. Theo. 


94 GETSPECEHI UN 
feuogha fpecchi piam fa mestieri defcriuere una figura 
rettihnea di latt,& di angoli eguali sche eccedail nume- 


ro degl fpecchi di due lati . 


Sr4 lacofa uifibileil punto. a. & l'occhio ftia nel punto 
.b. & fi tiri la retta lineas a b. foprala quale fi defcriuala figu- 
ra rettilinea equilatera, ὃς equiango- t "s 
lache habbi duelati piu;chenon eil 
numero degli fpecchi, & fiala figu- 
ra. abgde. attorno la quale fi defcri 
ua un cerchio Til cui centro fia il pi 
to. t. dal quale fi tirino lelinee rette 
.tg.te.td.tb.ta. che ufcendo dal 
centro uadino à gli angoli della figu Ma 
ra; & fi ponghino gli fpecchi piani talmente , che faccino an- 
goli retti con le linee, che efcono dal centro.nor perchel'ango 
lo. zl. éeguale all'angolo. c n. effendol'uno , & l’altro retto, 
ὃς l'angolo. n. è eguale all'angolo. l. T feguirà, chel'angolo. z. 
fia eguale all'angolo. c. Per il chela retlefsione del raggio.b g. 
fi farà dal punto. g. al punto. d. perchele reflefsioni fi fanno 
con angolieguali. T Nel medefimo modo fi dimoftrerrà, che 
gli angoli, che fono ne punti degli fpecchi. d e. fon tradi loro 


dg la18, 413. eguali. T Ondeil raggio, che efce dall'occhio. b. poiche harà 


percoflo in ciafcuno degli fpecchi reflettendofi , tornerà nel 
punto. a, 


THEOREMA QVINTODECIMO. 


La medelima cofa ff puo nedere per quanti f uoglia 


1 1g. UN d 
Pecchi rotoEdl, oconcani. 


S14 lacofauifibileil punto. a. & l'occhio il punto. b. & 
fi defcriua, come fi è fatto nella precedente, la figura rettilinea 
di lati, & di angoli eguali. a b g d e. & ne punti. g. d. e.fi pon 
hino gli fpecchi in que luoghi ne' quali e raggi, che efcono 
dall'occhio, percuotono nelli fpecchi. Effendo adunq; eguale 


* 


ipla x 6.dd 3. l'argolo. z. all'angolo. t. T. & l'angolo. c. all'angolo.1. tutto 


l'angolo. cz. farà eguale à tutto l'angolo. tl, onde il rageio. b 
g. 


DI EVCLIDE oi 
g: ἢ rifletterà dallo fpecchio toton- | hos 

do. g. nello 'fpecchio rotondo. d. & 
dallo fpecchio. d. allo fpecchio roto 
‘do. e. & dallo fpecchio. e. nel punto 
.a.che è la cofa vifibile. Dal che è ma 
nifefto effer pofsibile,che la medefi- 
nia cofa fi uegga per quati fi uoglia 
Ípecchi, è fieno tutti rotondi, ὃ tut- 
ti concaui, ò mefcolati infieme. 


THEOREMA SESTO DECIMO. 


+ Clafcuna cefa wifibile negli fecha nam, [ uede nel-. 
la linea perpendicolare, tirata dalla cofa wifibile, fino al- 
lo fpecchio . 


a usen 
i | 


S 14 lo fpecchio piano. gd. & l'occhio fiail punto. b. & 
la cofa uifibile il punto. a. & dalla. a. cofa uifibile fi tiri fino al 
lo fpecchio la perpendicolare. a g. 4 
nor perche nella prima apparenza fi 
è pofto, & cóceflo,cheil punto.a.nó 
fi poífa uedere dall'occhio pofto nel 
punto. g: feguirà che il punto.a.fi 8 1 
uegghi in qualche pito della linea. a 
g. tirata, ὃς diftefa in lungo,fi uedrà 
anco da qualche punto del raggio ui — € 
fuale. b d. tirato, & diftefo fino al punto. e. dal qual punto fi 
uedrà la cofa uifibile. a. Erperche fi è pofto nella prima fup- 
pofitione di quefto libro, che quel raggio è retto, del qua- 
le i mezzi cuoprono gli eltremi, i raggi. a e. &.be. faran- 
noretti. 


2 


DE 


ANNOTATIONE. 


. LA grandezza. A. dall'occhio. s. non puote e[fere uifta fe non 
nel punto. e. perche douendo effere uifla conil raggio. Β n. retto,e 
douendo e[fere uista in un punto,che [lia à piombo fotto lalinea. A. 
dico,che bifognera,che l'imagine dell’. a. fia uitta nel concorfo delle 
due linee rette. ac, Cr. B p. cbe farà il punto. 1. il quale farà tanto 
lontano 
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lontano dietro allo fpecchio quanto la cofa uifibile. A. È lontana dallo > 
Specchio dalla banda dinanzi, come fi dimoStra nel Theorema deci- 
IMONONO . 


THEOREMA DECIMOSETTIMO. 
Negli pecchn rotondi qual fi moglia cofa uifibile fe ue — 


de nella inea retta, che dalla cofa wifibile na alcentro del 


lo [pecchio : 


«SIA lofpecchio rotódo. g d. & l'occhio fia il punto. b.el: 
raggio, che efce dall'occhio. b d. il quale fi rifletta nel punto 
«ας che è la cofa uifibile, & la. z. fia il 


cétro dello fpecchio ; del quale è par S 3 
te. d. & congiungafi la retta linea 
.à z, ftendendo il raggio uifuale. b d. à 4 

ς 


fino al punto. e. Hor perche nella fe 
conda apparenza fi è pofto che la. a. 
non fi può uedere dall'occhio,che fta 
nel punto, g. adunquie la cofa uifibi- 
le. a. farà wifta in qualche punto del 
lalinea. a g. tirata, & diftefainlun-. 
go, cioè in quel punto oue il raggio 
.b d. diftefo, & allungato rettamente , fi congiugne con la li- 
nea, ag. che farà( come negli fpecchi piani) il punto, e. 


THEOREMA DECIM OTT AVO. 


Negh fBecchi concaut, qual [f uoghia cofa stufibale (€ uede 
mella linea vettasche dalla cofa mifibile ta. al centro dello 


Specchio i 


SrA lo fpecchioconcauo. g d. el raggio uifuale che efce 
dall'occhio. b g. che fi rifletta alla cofa uifibile. a. & il cen- 
tro dello fpecchio concauo fia il punto. e. del quale à parte lo 
fpecchio, g d. & congiunghifi la linea. a e. ftendendola à dirit 
tura, hor perche nella terza apparenza fi è pofto, che il punto 
«a, non fi può veder dall'occhio che ftà nel punto. d. adunq; 

| l'imagine 


Cb ha Wok LD:;E; 97 
-J'imagine della cofa uifibile. a. fi ue- 
drà in qualche punto della linea.a e. 
diftefa, & allungata à dirittura il 
qual farà il punto. z. oue la linea. a 
d. concorre,& fi taglia col raggio.b g. 


IG'HEBOREMA'DEcGCHE 


M O NO NO. 


Negh [ecchi piani le cofe,che fono dalla deStra, dppari 
fono dalla fimftra,& le finiStre dalla deffra, in ultve il 
fimulacro apparifce eguale alla cofa wifibile, cv è tanto 
lontano dallo Jpecchio quanto la colamifibile_. 


S14 lofpecchio piano. a g. & l'occhio il punto. b.& i rag 
gi uifuali fiano. b a. &. b g. che fi riflettino alla cofa uifibile.e 
d. dalla quale fino allo fpecchiofi — © 

tirino le perpendicolari. ez. &.d t. 
& fi diftendino tanto che concorri- 
no co’ raggi uifuali. b g. &. b a. di- 
> ftefi, ne punti.c. &.1. congiugnen 4 I 

do lalinea retta. cl. & cofi il punto 

.e. apparirà nella.c. & la. d.nella. I. 

come fi é moftrato nel feftodecimo 

Theorema, ondele cofe finiftre ap 
‘parìranno deftre, & le deftre finiftre, Hor perche l'angolo. c 

g z. è eguale all'angolo. z g e. & gli angoli che fon nel punto 

.z. fono retti, feguirà chela linea.c z. farà eguale alla. e z T & perla 26, 4 
‘perla medefima ragionela linea retta, d τ, farà eguale alla. τ]. Ὁ primo. 

la ondela diftanza che è frala.e d. & lo (pecchio, è eguale alla 11434. del 

diftanza che è fra’l fimulacro. cl, & lo {pecchio , in olttela, e ^"? 

d. cofa uifibileé eguale al fimulacro, cl. effendo chela. e z. 
. eguale alla. z c. &. d t. alla, t1. alle quali ftà ad angoli ret 


ida τ 2 g. 
THEOREMA VENTESIMO. 


Negli fpecchi rotondi, le cofe che fono dalla fimfra 
N appari- 


E T per la 3 4. del 


Il byino, 
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apparifcono dalla deftra , c le deftre dalla finiftra, e 


limagine è pix uicina allo [pecchio , che nonela cofavi- 


tpla17. del 3. 


5 i il pri. T beo. 


M. Egnat. 


S14 lofpecchio concauo.la g. & il punto.t. fia centro del 
la palla della cui è partelo fpecchio. la g. ἃς l'occhio fia la.b. 
dal quale efchinoi raggi. b a. &. b g. che fi riflettino nella cofa 
vifibile. d e. & dal centro. t. fino alle. d e. fi tirino le rerteli- 
nce. t d. &. te. & fiftendinoî raggi 
ba. &. b g. fino a'püri. z. &. i. & fi 
tirila retta Hinea, zi. che farà l'imagi 
ne della cofa uifibile.d e. Ondela. d. 
apparirà nel punto. i. & la. e. nel pù 
to. z. & cofi le cofe deftre appariran 
no finiftre* & le finiftre deftre .Dico 
in oltre, che è maggiorela. el. chela. 1 
.Lz. Percioche 'tirifi peril punto. a. : 
lalinea retta. c a n. che tocchi il cer- 
chio nel puaro. a.T & perchela. ba. &. ae. fanno angoli egua 

i con la circonferenza del cerchio, per conto della egualità de; 
gl’angoli della reflefsione; T & la detta linea. c a n. tocca il cer 
chio,adung; taglierà l'angolo. ea z. per il mezzo *, & l'angolo 
.c. effendo ottuío , feguirà che la. e c. fia maggiore della. c z. 
per il che farà molto maggiore la. el. che non éla. c z. ondeil 
fimulacro.z i. farà piu preífo allo fpecchio che non è la cofa ui 
fibile. e d. comeanco nelli feguenti Theoremi fi dimoftrerrà, 


ANNOTATIONE. 


*Cune lalinea.c N. che toccail cerchio nel punto. A. tagli loan 
golo. e ^ z.per ilmezzo,fi proua cofi.Lo angolo. e A z.& l'agolo.s 
AN. fono eguali pil primo Theorema ma lo angolo. 8 A N. € egnale 
all'angolo. c A z.per la 15. del primo,adunq; lo angolo. c AE. farà 
eguale ail'angolo. c A z. per la prima commune fentenza del primo. 

In oltre lo angolo. e c A. ὁ ottufo adunq; la linea. e c. è maggio 
re della. c z. della qual cofa quefta è la pruona . Lo angolo. & c A. e 
ottsfo adunque lo angolo.z c A.farà acuto per la 1 3. del primo.Per 
il che la linea. & A. farà maggiore della. Az. effendo all'incontro del 
maggiore angolo, per la 18. del primo. Hor la.& c. ba tal ragione à 

CZ qua 


dI 
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.Ὁ Ζ. quale ba. e A. alla. Az. per la 3. del fello, ma. e A. è maggio- 
re dj. A z. adunq; .& c. farà maggiore di. c z. 


THEOREMA VENTESIMOPRIMO. 


Negh Specchi rotondi, l'imagini fono minori delle co- 


fe iib ib. 


S14 lofpecchio rotondo.a o v.& l'occhio il punto. b. dal 
quale e(chino i raggi. b a. bg. che fi rifiettino ne’ punti. d. e. 
& cofi lacofa uifibilefi nedrà nello fpecchio rotondo , fotto 
l'angolo. a b g. Pongafi hora fopralo fpecchio rotódo, lo fpec 
chio piano. ga. che tocchi i raggi. b a. &. b g. ne punti. g. & 
.a. Il raggio, che fi riflette fopralo fpecchio piano peril quale 
fi ha da uedere il punto. e. non fara 
il.bae. nonfacendoangoliegualifo — 
pralo fpecchio piano; ne manco fi 
rifletterà al punto. e. danelluno pil 
to, che fia fra'] punto. a. &. g. Reflet 
tifi fe è pofsfibile,& fiail raggio. b z. 
farà l'angolo. t. eguale all'angolo .i. 


della reflefsione. T Mal'angolo. t. è 


E pri Theo. 
maggiore dell'angolo. n. & l'angolo sii TP ilpri.Theo 
.m. dell'angolo. i. t Per il che l’ango T T perla 16. del 

7 


lo. m.farà maggiore dell'angolo. n. che é impofsibile,effendo priu. 
DI 5 P 
l'angolo. n. mageiore dell'ancolo. m. perchel'aneolo. n. è e- 
5 88 $ P 8 
guale ἃ tutto l'angolo pofto nella circonferenza, del quale è 
parte l'angolo. m. Onde il raggio che dallo fpecchio fi riflette 
al punto. e.firifletterà da qualche punto pofto fuor della. a o. 
Riflettafi, & fiail raggio. bce, & nel medefimo modo, il rag 
sita a XE [1 » ἫΝ A πε . L Oe 
gio. bld. refieffo dallo fpecchio piano farà fuori della. ag on 
de la imagine della. e d. fi uede nello fpecchio piano fotto l’en 
golo. cb]. che è maggiore dell'angolo. a b g. fotto il quale fi 
.uedela medefimaimagine nello fpecchio rotondo. Ma fi è mo 
ftrato nel Theo. 19.chelaimagine nello fpecchio piano fi ue- 

: . . Med NR 1.» » 
de egualealla cofa aifibile. Per il che refterà chiaro; che negli 
fpecchi rotondi la imagine fi uedrà minore di qualla coía τῇ 
bile dalla quale efce la imagine. 


Nx ANNO- 


M. Egnat. 


1909 . (GE CIS DEGcCu 
ANNOTATIONE. 


*Cue ilrazzio.8 AE.nonfaccia angoli pari fopra lo fpeccbia pia 
no.L c. € manifefto; perche l’angolo.a A τ. € maggiore dell'angolo. 8 
&o. cr l'angolo. B A o.éeguale all'angolo. m. dr. c. del quale lan 
golo. m. (e[fendoparte) farà minore, & molto minore dell’angolo.8 
A L. cbe gli douria effere eguale. Onde il raggio. A E.che nello [ec 
chio tondo fa angoli pari ael punto. A. nello fpecchio piano farà an- 
goli ineguali fopra il punto. A. ct eguali nel punto. c. i 


IHEOREMA VENTESIMOSECONDO: 


Negh fpecchi rotondi minori apparifcono minori 
Unasint j | 


Sieno duefpecchi rotondi attorno il medefimo centro. t; 
de qualilo.ag. fiai] maggiore, &. el. fia il minore, & l'oc- 
chio ftia nel-punto. b. & fi congiunghila linea retta. bat. & - 
nel punto. g. dello fpecchio rotondo fi rifletta il raggio. b g d; 
alla. b. cofa uifibile. Dico,che non € pofsibile, che il raggio; 
che dal minore fpecchio fi riflette al punto. d. pafsi per il pun 


| to. g. del mageioreípecchio;ne manco per nefluno altro pun 


Tr il pri. T heo. 


‘tp la16.delpri, 


o 


to pofto fra la. g. ὃς. z. Il che effendo pofsibile , cafchi prima 
per il püto. g. fopra il piro. e.del minore fpecchio,& fia il rag 

io. b ed. Tirifi adunque la retta linea. t g. fino al punto. c. la 
qual linea fegherà per il mezzo l'angolo. b g d. effendo che la 
οὗ g. &. gd. fanno foprail punto.g. della circoriferenza ango 
li pari perconto della reflefsione Τ &.per la medefima ragio- 
ne la linea. t ez. taglierà peril mezzo l'angolo. b ed. Hor per 
che l'agolo.b g d.é maggiore dell'ágolo. b e d.T & il fuo mez 
zo angolo è maggiore del mezzo di quefto. Onde l'angolo. b 
g i. farà maggiore dell’angolo. b ez. del quale è anco minore, 
che è cofa impofsibile. * Peril che n6 farà máco pofsibile,che 
il razgio, che dall'occhio ua allo fpecchio minore, & fi riflette 
al ; unt».d.pafsi peril punto. g. Cafchi horail raggio. b l.fuo- 
ri del punto. g. fopra il minore fpecchio, & fi ridetta al pun- 
to.d. cofa uifibile,& feghi il detto raggio il maggiore fpecchio 
nel punto. z & il raggio, che efce dal punto. b. & percuote fo 
pralo fpecchio grande nel punto, z. & fi riflette , fiail raggio 


“δ οι 
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.b£c.il quale non cócorrerà col rag 
gio. g d. (come fi è dimoftrato nel 
"T heorema 4.)ma col raggio. | d, nel 
punto. c. Per il che il raggio. b z c. re 
flello da Imaggiore fpecchio guarda 
il püto. c. & anco il raggio. blc. re- 


fleflo dal minore fpecchio guarda il 
medefimo punto.c. il chefi è moftra 
to di fopra nó-effere pofsibile. T On 
de il raggio,che ufcendo dall'occhio 
cafca fopralo fpecchio minore, & fi 
riflette nel punto d. pafferà per qualche punto pofto fra la.g. 
ὃς la. a. Et nel medetimo modo fi dimoftrerrà , che il raggio, 
che ufcendo dall'occhio, & percuote nel minore fpecchio; & 
fi riflette nel punto. d. non potrà cafcare nel punto. g. ne me 
no fra il punto. g. & la. z.ma in qualche punto contenuto fra 
la, g. & la. a. la onde l'angolo. b. fotto il quale fi uedela, d. co 
fa uifibile, è fatto minore dallo fpecchio minore, che dal mag- 
giore, per il chelaimagine della cofa uifibile nello Ípecchio mi 
norc apparirà minore, che nel maggiore. T 


ANNOTATIONE, 


*l'ANGOLO. BGI. fara maggiore dell'angolo. 1 z. del qua 
le è anco minore. E min ore perche l'angolo. Β ὁ 1. è eguale all’ango 
lo. 1 c E. per la 15. del primo. Ma l'angolo. Bx z. (per la 16 del pir 
mo)è maggiore dell'angolo. v 6 Ὲ. et però l'angolo.n c τ. che € egua 
le all'angolo. τ c v. farà minore dell'angolo. 8 E z. che ὁ quello che 
uolenamo prouare ». | 


TILBORBREMA.'.WENLESIMOTERZO: 


Negli f[pecchi rotondi le imagini delle cofe wifrbil il 
pin delle uolte apparifcono rotonde: | 


^^ S 1 A lofpecchio rotondo. ag. & l'occhio il punto. e. dal 

quale efchino i raggi. ea. &. e g. che fi riflettino ne punti, b. 

"ἃ, & il raggio. ez. fi rifletta in fe ftefTo, & ritorni all’occhio.e.. 

Etperchei piulunghi raggi fono quelli, che uanno alle parti 
; piu re- 


T nafceria il me 
deftmo incouenie 
"me? 5 
1e che de meri 
angoli fi è dimo 
firato. - 


Ἴρου la 6. fa 1 
della deg 


M. Egnat. 
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mezzo della cofa uifibile, fono i piu 


Tg la16. del 3. 


T per il 2. T be. 


Tper il pri.theo. 


piu remote, & quei, che uanno al 


corti come è il raggio. ez. feguirà, 
cheil punto. e. apparifchi piu vicine 
allo fpecchio,cheli punti. δ. ὅς. d.& 
che tutta la imagine. b d. apparifca 
rotonda. 


THEOREMA. VENT.E= 
SIMOQ YAR TO. 


Sel'occhio fara pofto nel centro dello fpecchio conca- 
tio, uedra folamente fe fd . ΐ 


S 14 lofpecchio concauo.ag d. & il fuo cé 
tro fia il punto. b. & i raggi, che dall'occhiou- 
fcendo uanno allo fpecchio fiano, b a. b g. b d. 
& σοί l'angolo. e. farà egualeall'ágolo. z. T Per 
il cheil raggio , che dall'occhio. b. ufcendo ua 
al punto. g. dello fpecchio,fi rifletterà in fe ftef 
fo, & ritornerà all'occhio. b. T & il medefimo 
faranno gl'alui raggi, onde effendo poftol'oc- 
chio nel punto. b. centro dello fpecchio,uedrà 
folamente fe fteffo . 


THEOREMA VENTESIMOQ'VINTO; 


Negl fpecchi concati , fe l'occhio fi porrà nella cir- 
conferenza, ὃ fuori di effa circonferenza,l'occhio non ft 
uedra_. | 


S 1 4 lofpecchio cencauo. a g b.&l'occhio fia nel punto.b. 
della circonferenza dello fpecchio , dal quale efchino fino allo 
fpecchio i raggi. b a. &. b g. & fi riflettino . Hor perche Pan- 
golo. m t. é maggiore dell'angolo. c. T ὃς l'angolo. el. è mag- 
giore dell'angolo.z. Adunquei raggi. b a. &. b g. non fi rilet 
teranno all'occhio. b. Perche fe fi rifierteflero all'occhio. b. 
gl'angoli fatti da' raggi ne punti della circonferenza. a. g. fa- 

\ “rieno 


BD ENELIDE, 103 
rieno eguali. Ma fe l’occhio fi porrà 
fuori della circonferenza dello fpec- 
chio fi dimoftrerrà, che li interuiene 
il medefimo, perche l’imagine fua nó 
fi vede nello fpecchio,non fi rifletté 
do in effoi raggi uifuali. 


THEO-REMA VENTE:- 
SIMOSESTO. 


Se dal centro dello fpecchio concano,ft tirerd una vet- 
t4 linea fino alla circonferenza, che faccia angoli retti col 
diametro del detto fpecchio concauo , & l'occhio Sia, o di 
qua) dila dal diametro, 0 nel diametro fff non uedrá 
cofa neffuna, che [fa dalla banda , che egli e, cI0e ne[[una 
di quelle cofe , che fono,0 dentro al diametro,o fuori, 01n 
el diametro . 


SIA lo fpecchio concauo. ag d. 
& il diametro della sfera, della quale 
lo fpecchio è parte, fia. a d. nella qua 
le fia il centro. z. dal quale fi tiri la.z 
9. che ftia ad angoli retti con la. a d. 
& l'occhio fia nel punto. b.fuori del 
diametro dal quale efca il raggio. b 
e. che riflettendofi non fi nifletterà 
neal punto, b. ne manco al punto.z. 
perche riffettendofi ad angoli pari fi b 
rifletterà nella linea. e t. Nel medefi 
mo modo fe l'occhio fi porrà dentro al diametro nel punto. t. 
ὃ ueramente nel diametro nel punto. m. i raggi. t c, &. m n. fi 
rifletteranno nelle. cl. &. n x. Onde l'occhio non uedrà ima 
gine ueruna di quelle cofe,che fono nella medefima parte del 
mezzo diametro oue egli è,ne manco di quelle, che fono nel- 
lo fteffo diametro , ne di quelle, che fono fuori, ne manco di 
quelle, che fono dentro al diametro dello fpecchio. 


N 


THEO 


e» 


T peril pri. Tbe. 


tpla7. dd 5. 


1 nel rbeo, 18. 
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104: DETIS'PEGUGHI 
THEOREMA VENTESIMOSETTIMO. 


Se [f porranno gl'occhi dentro allo [pecca concano 
nel diametro talmente , che l'uno, & l'altro [fam egual- 
mente diffanti dal centro,non fi uedra ΠΩ deglocchi. 


SIA lofpecchio concauo.a g d. il cui diametro fia. a d. & 
il centro fia il punto. z. dal quale fi tiri la. z g. che faccia conla 
«ἃ d. angoli retti, & gl'occhi fiano. b 
e egualmente diftanti dal centro. z. 
& fiail raggio la. b g.che fi rifletta al 
punto. e. & perchei raggi fi rifletto- 
no ad angoli pari 1 nefluno altro rag 
gio, che efca dall'occhio. b. fi-potrà ἃ 
ri lettere al punto, e.Ma fe è pofsibi 
le, che neffuno fi rifletta fia quefto il raggio. b t. che fi rifletta 
al punto. e. & fi tirino lelinee rette. t e. &. τ Ζ. & uedrafsi,che 
l'angolo. b t e. farà tagliato per il mezzo dalla linea. tz. * onde 
la. b t. alla. t e. harà la medefima ragione, che ha la. b z. alla. z 
e, perla 3.del fefto; il che non faria uero effendo chela. b c. è 
maggiore della. ec. T & la. b z. è eguale alla. ze. peril prefup- 
poîto. Adunque neffuno raggio, che εἴτα dall'occhio. b. fi ri- 
Betterà al punto. e. fuor,chel raggio. b g. onde un fol raggio 
fi rifietterà all'uno, & all'altro occhio, & il punto. e. non fi ue 
drà. Imperoche il raggio.b g.efsédo lügaméte diftefo,nó con 
correrà mai col raggio.b d.diuerfo le parti.g. &.d. Efsédo che 
di cia fi è dimoftrato, } chele imagini delle cofe uifibili, fi ne- 
dono in quel luogo, oue concorre il raggio , che efce dall'oc- 
chio, con la linea, che dalla cofa uifibile è tirata fino al centro 
dello fpecchio concauo. Etil raggio. eg. non concorrerà egli 
mancò con la. ca. di uerío quelle parti oue è la. a. & la. g. per 
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‘che nelli fpecchi cócaui la cofa uifibile fi uede in quella linea, 


che dalia cofà uifibile ua al centro dello fpecchio. 
ANNOTATIONE. 
*Cue Pangolo:s re.fiatagliato per il mezzo dalla linea. τ z. 


fi dimoStracofi , fupponendo,chel'angolo.8 x c. della incidenzia fia 
r eguale 


Ν 


1 D PBVe€EbEED:E. ἢ τος 
epuale all'angolo. e τ ». della refleffione per αὶ primo Theo. Es lali- 
nea. zT. τὰς dal centro del cerchio tà , 54 alla circonferenza 
fa angoli pari nella detta circonferenza per la τό. & 18. del 3.0n 
de l'angolo. z x n. farà eguale all'angolo. z 1 c. ἀπ᾿ quali angoli e- 
quali, cauandone i due angoli eguali. &'T 6. 7. v 2.1 rimanenti 
angoli. 8 T z. 7. z T E. faranno eguali per la terza commune feu- 
tenza del primo. Adung; la linea. z v. taglia per ilmezzol angolo 
.8T E. Mail fuppoftoé falfo, cbe l'angolo. & το. iz eguale all an- 
golo.e x n. onde feguirà effer uero quanto da Enclide fs dimosira 
nelTheorema . i 


THEOREMA VENTESIM’OTTAVO. 


Se il mezzo diametro dello (pecchio concauo, firaghe- 
rd in due parti eguah ,@ foprail punto della fettsone ff 
tirerammo due linee di qua di lasad angel trettiet gl'os 
chi Steno talmente, che fram eguabmente lontani dal mez. 
zo diametro , non fe ne uedra meffno dilero, 0 fi ano 
gPecchi fra il diametro e la linea, che futirarà ad ango 
h retti colmezzo diametro,o fiano nella Hefla linea. 


S14 lofpezchio concauo. ag d. del quale fiail diametro 
«a d. il centro fia il punto. o. dal απο εἰ tiri il mezzo diametro 
ad angoli retti. o g. il quale fi tagli peril mezzo nel punto. p. 
ὅς fitiri per quefto puntola. e pz. che ftia ad angoli retti con 
1a. g o.& el'occhi fieno. b. &. t. che ftieno fra il diametro.a d. 
& lalinez. e z. alla quale fia paralel- | 
lala. b t. & gl'occhi. b. ὅς, t. fiano c- 
quidiftanti dal mezzo diametro. o g. 
& fiailrageio nifuale. b v. che fi ri- 
fiera dal punte, 9. al punto. 1. per il 
the farà angoli eguali nella circonfe 
renza, *cflendo,chelalinca. ze. è paralella alla linca. bt ὅς la 
linea: b n. teguale alla linea. n τὶ Congiurvhinfi hora le linee 
-Ὁ b. &. ot. & fi ftenidino fino 2' punti. &.i & fi allunchi 
hi linca: gb. hino al punio. £. & perche è maggiorela. b s. che 


non €la b c. ἑστὰ magciorc l'angolo. r. che non è l'aneolo. it T rerla 19. del 
— ἁ. 
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T. onde l'angolo. σ b t. è maggiore dell'angolo.t b o. cioè dell'an 
T per la 19. del solo, bto.T Adunq;. bg. &.ot. non concorreranno, & il 
de pu nto. t. non fi uedrà, perche fi douria uedere nel concorfo 
ἐρῆιθ. The. delle linee. bg. &.o cT Sia di nuouo ogni cofa come nella pre 
* . cedente figura, & gl'occhi. b. &. t. 
‘fiano in quellalinea, che dal mezzo. 
diametro è tagliata per il mezzo ad 
angoli retti cioè nella linea. a d. Hor 
perche la. b g.'àegualealla, bz. ὃς la 
.g t. alla. tz. feguirà che la. b g. fia : 
Lo paralella alla. tz.] peril cheil raggio. b g. non rg ΘΗ 
della 34.del pri. la linea, che dalla cofa uifibile, t. ua al centro, z. diuerfo le par 
ti. g. &. t. ondel’occhio. t. non fi uedrà, perche fe fi uedefle fi 
deutia vederenet concorfo delle linee, b g. &. z t. 

Sia di nuouo ogni cofà come nella precedéte figura, & gl'oc 
chi. b. g. fi ponghino in un luogo piu alto , chenon é quei pü 
to, nel quale il mezzo diametro è ta- 
gliato in due parti eguali, & fiano.‘ 
equidiftanti dal mezzo diametro. pi 
co cheil punto.b. &. g.fi uedrino, ὃς 
che.l. deftro apparirà finiftro , & il 
finiftro ἀεῆτο, & che l’imagine della 
faccia apparirà maggiore di ella fac- 
cia,& farà piulótana dallo fpecchio, 
che non è lafaccia. Sia adunquela.b — ^ 
c. il raggio , che fi refletta al punto. g. & dal centro. z. fino à 
punti. b. ὅς, g. fi tirino le linee. z b. &. z g. & fi allunghi la. b 
c. Hor perche il mezzo diametro.z c. fi è tagliato in due parti 
eguali nel punto. i. Sarà maggiore la. b z. che non ela. b c. & 

Tperla 19, del per quetto l'angolo. c. farà maggiore dell'angolo. e. T ma l'an 

esi del wi. golo. c. ‘è eguale all'angolo. d. adung; l'angolo. d. farà mag- 

deste ry giore dell'angolo. e. δὲ perciò le linee. z b. &. g d. e(lendo al- 

T per la"ciuerfa lüngate concorreranno nel punto. t. & perla medefima ra- 

della 29,delpri. gione le linee. b c. &.z g. concorreranno nel punto. p. peril 
che il punto. g. apparità nel punto. p. & il. b. nel punto. τ. & 
le cofe deftre apparirino finiftre, & lc finiftre deftre, & la ima 
gine. p t. apparirà maggiore che la faccia. bg. imperoche, le li 
nec. pt. &. bg. fono paralelle,onde la faccia come fi è detto 
apparifce maggiore, & é piulontana dallo Ípecchio efiendo 
la linea. m a. piulunga della. a1. 


ANNO 


DIE EVELIDI'E: 107 
. ANNOTATIONE. 


_ Cu ilraggio.s a x. della prima figura faccia angoli eguali nel 
la circonferenza, reflettendofi dal punto. c. al punto. τ. fi dimojtra 


cofi. Effendo la linea. ze. paralella alla. 8 v. feguirà , che l'angolo . 


.BN G. fia eguale all'angolo.s 1 c.et cofi. x N c. fia eguale all’ango 
lo.z » c. per la 28. del primo,ma e[fendo gl'angoli. 1. et. ». vetti(per 
il prefuppofto del Theo.) faráno anco retti gl'augoli,cbe fono attorno 
la.n. cf illato. 8 n. Ceguale allato. N τ. & il lato. N 6. è-comune 
all'uno,ct all altro triigolo,per il che il lato. 8 c.[arà eguale al lato 


-T c. C7 l'angolo.s 6 N. farà eguale all'angolo. v cn. perla 8. del . 


primo; ondeil raggio. 8 c.reflettédofi nella circonferenza dello fpec 
chio ad angoli eguali, dal punto. c.fi rifletterà nel punto. v. 


THEOREMA VENTESIMONONO. 


- Ata fe glocchi ff porranmo fuor del diametro dello 
Jpecchio concamo, le cofe, che fono dalla deftra appariran- 
no deftre, c quelle,che fono dalla fimiftra; appariranno 
ffmstre; Et il fimulacro apparirà minore,che none la fac 
cla fieffa, nel mezzo frala faccia eg lo [pecchio. 


«SiAx o. gl'occhine punti. b. &.g. & il centro dello fpec 
chio fiail punto. z. per il qualefi tirilalinea. a z d. che faccia 
angoli retti col diametro dello fpecchio , & per il punto. a. fi 
tirila. b ag. ad angoli retti con la. a z 
d. & fia la. da eguale alla. a b. & il 
raggio. b d. fi ri fetta al punto, g. ὃς 
peril centro. z. fitirinole. b z h.&.g. 
ze.&'dalpunto.e;finoal punto.h, — 
fi tirila, h e. & cofiil punto. g. appa 
rirà ne! punto. e, & il. b. nel punto 
.h. Onde lecofe deftre apparifcona 
deftre , & le finiftre finiftre. Etil fi- 
mulacro. e h. apparifce minore del- 


la faccia. b g. & effendo la. eh. parclella alla. b g. apparirà 
il fimulacro nel luogo, che è in mezzo fra lo fj puer ἢ & la 
TE 2 accia 


M, Egnat. 
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faccia. Ho: fe la faccia fi fcofterà dallo fpecchio l’imasine appa 
rirà ancor minore. Sia. tn n.a faccia medeffima che era nella 
«Ὁ g. ma piu lontana dallo fpecchio , che non è ia. b g. & ftia 
nel medefimo fito refpetto allo fpecchio. Et fesuità , chelali- 
nea retta tirata dal punto. m. peril centro. z. ὃς αἰ σὰν ca- 
fcherà nel punto. c. piu alto del punto. ἢ: oue cafcaua prima, 
& lalinea, che dal punto. n. è tirata per il centro. z, cafcherà 
medefimaméte nel punto.t. piu alto del punto. e. & cofì lima 
3 perche le Linee gine della, m n. è nella. tc. ma la tc. è minore della, eh. & è 
m d.c». »dfi più preffo allo fpecchio concauo. 353.1 biu n 


congisngono dal 


labada della.t c. ANNOTATIONE: 


M. Egnat. Percue lalinea. E n. € paralella alla. 8 c. perciò la imagi- 
ne della. s c. apparifte fra lo [peccbio, & la. 8 c. chefa la imagine, 
.  perchefelalinea.x n. foffenello [pecchio non faria retta, ne paralel 
la alla. s c. efs&do lo [beccbio sferico la imagine. n. fi uedra in aria 
frail ufo. 9. & lo [becchio,c? cofi effendo la imagine. x c. mino- 
re della. e n. fi potrà accoflare allo [beccbio concavo piu, che non fi 
accosta la. s c. maggiore. Il che la eperientia chiaro lo moStra,che 
‘mettendo uno (becchio concauo in terra, e poi guardandovi fopra fg 
uede, che quanto piu la faccia vi fi accofta., tanto piu la imagine nel 
l’aria fi fcofta dallo [pecchio, come nel Tbeorema fi è dimoftrato. 


THEOREMA TRENTESIMO. 


alcune piu appreffo, ez alcune piu lontane, e le loro par 


ti desire [f uedino dalla deftra,& le frmiflre dalla frmfira. 


Net piano. ἃ m. poffono ftare gli {pecchi.tondi come fo- 
no. ab g. &.tcl. & i concaui come Sir iai i 
fono. gd e. &.zit.& glifpecchi pia |... as ss 
ni. ez. &.] m. Horponendofila fac, ἢ ymezceQ gl 
cia nel punto. n. appariranno negli, - $ br: 
fpecchi piani le fue imagini eguali, 

& egualmente diftanti da quelli; Et. iu id 

ne rotondiappariranno minori , & 


ὃ- 


ec 1 
TB BW? Inr smi 4 
meno diftanti ; Ma neconcaui appariranno minori, ὃ maggio 
ti; & piu, ὃ meno diftanti, come αι ὁ dimoftrato. T dk due pre- 
epiirgonni: so no r sità: i : cedentt. 
^THEOREMA TRENTESIMOPRIMO. 


fuoco... 


Sialo fpecchio concauo. ab g. & —— 

il Sole ed z. & il centro dello bdo. » 
«chio fia il punto.t.et dal punto.d.del 
Sole fino‘al centro. τ, dello fpecchio ἢ 
fitiri 14. «τι fino al pitto.b. dello fpeî ^". 
schio, & il raggio. d g. percuota nello 
{pecchio , & fi rifletta al punto . c. il 
qual punto cafcherà fra il centro.t. ὃς 

la circonferenza dello fpeccliio;etfen 
«do,chel’angolo. p. pofto nellacizcon — 
ferenza è minore de 


on Da gh Pecchi concimi apposs al (Sole fr accende 1] 


ll'angolo. b g d. della circonferenza. Sia 

adunque la circonferenza.b a.cguale alla circonferenza. b g.& 

dal punto, d, cafchi un altro raggio finoallo fpecchio, che fia : 
.d a. & farà chiaro,che il raggio. d a. ri flettendofi cafcherà nel 
püto.c.effendo che la circoferenza.a b.éegualeallacirconferé — " 
za. b g. T Ec nel medefimo modo fi moftrerrà, che tutti i raggi f per dpr, The, 

che dal piro. d. cafcano nello fpecchio, ὃς cóprendono eguali 
circóferentie,concorrono con la linea. b t. in un pito piu alto 
delpunto.t. — Siadi nuouolo fpecchio concauo. a bg. & il 
Sole fia. d ez, & dal punto. e, fi titila linea retta. et b. & da 
punti. z d. fi tirino per il centro. c le. d rg. & . zta. & gia fi è 
dimoftrato , T cheil raggio , che dal 
punto. e.cafea nello fpecchiofi riflet 
te infe fteffo, poiche gl'angoli. p.& 
.r. fono eguali, eflendo angoli. del 
mezzo cerchio T fimilmente il raggio 
.zta. fi rifletterà in fe fteffo perche 
gl’angoli. c. &. 1. fono eguali, & nel 
medefimo modo il raggio. d tg. firi- le 
fletterà in fe fteflo, eflendo l'angolo $ b 

n, eguale all'angolo. x. Et che tutti quefti raggi fi riflettino in 


fe fteí- 


Todaetg. T. 


Tpla16.dd, 
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fe fteísi,à manifefto, poiche paífono per il centro dello fpec- 
chio , & lo diuidono in mezzi cerchi , & gl’angoli del mezzo 
Tp la16.dd 5. cerchio fono fra di loro eguali. Onde tutti quefti raggi fi ri- 
fletteranno ad angoli pari, per il chen fe fte(si ritornano . La 
onde tutti i ragei, che dal fole fono mandati per il centro del- 
lo fpecchio , da ciafcun punto di effo ritorneranno nel centro 
concorrendo infieme, nel qual punto rifcaldandofi i detti rag 
gi genereranno il fuoco, onde, fe nel detto punto, che è cen- 
tro dello fpecchio fi porrà della ftoppa fi accenderà. 


ANNOTATIONE. 


M. Egna, It fuocofi genera dagli [pecchi nel concorfo de raggi refleffi,co 
me fi ὁ detto di fopra nel Theorema, ma perche detti raggi fono 
debili , fa me/tieri di tenere cofi un pochetto ferma la cofa combufti- 
bile nel cetro dello fpecchiosacciò f difponga,et fi accenda. Nondime 
no questo (pecchio ba piu forza nello accendere , che non ba quello, 
che è compofto da’ [becchi piani, in forma efagona,e triangolare, per 
che in quefti (becchi concaui,i raggi fi riflettono piu unitamente,che 
non fanno riflettendofi da quegli becchi piarî. $1 può bene fare uno 

Specchio compofto di questi (pecchiconcavi talmente, che quer 
raggi fe unifchino tutti infieme cioè le punte delle riflef- Ὁ 
Siioni,& babbino maggior forza nell'accendere il 
fuoco.La cui fabbrica ft ferba à dirla con pin 
opportuna,occafione la quale ancor fr 
.. faria pofta in quefto luogo fe la 
.- incommodità delle figure 
saos per dimoftrarla,non 
. dbaueffe uie- 
i Kato. 


Il Fine degli Specchi di 
Fuclide, 


LA PROSPETTIVA 
DI ELIODORO 


LarissEo, 


TrRADoTTA Dar REevERENDO 
Padre M. Egnatio Danti Coímo- 
grafo del Sereniflimo Gran. — 
Duca-di l'olcana,, 


Con alcune breui amnotat tomi del medefimo, 


Et di nuouo datain luce, 


IN FIORENZA, 
. NellaStamperia de Giunti. 
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A/ELIER ER REVER 
SIG. MIO COLENDISS. 


Il Cardinal di Loreno. 
ZU. ANDO.O. 5. Iuftrif. paft 


Se vlumamente per F renze, & con la 
prefenza fea ft degno fauorire quefle 
Stanze, nederl opere mie : moftro 
di defiderare 1l trattato della pro- 
ertina di Eliodoro Lariffeo . Pers 
cio lo mando hora à let tale quale 10 Phebbi dalla Libre- 
riaVaticana,et latraduttione appreffo,cheto ne bo fatta 
peraccompagnare la Proffettina di Euchde tradotta fe 
milmente dame . Et fe beneil dono è piccolo (pero che non 
fara (prezzato da let,fî come quella,che conofcera molto be 
ne la bellezza, & eccellenza di effe, po he non Solo ella ot- 
timamente pofiede la nobilifüma fcienza della Theolo= 
già, ma fra l'altre parti della Filofofra,auefla delle yt a- 
tematiche . Deomft adung, di acettarloriguardando al 
buono animo mio,che e di fermirla intutto quel poco ch'io 
pb & fenza più le bacio humilmente le mas presens 
dole da N. S. Dio ogm maggiore felicità & contento. 
Di Firenze alli 11. di Giugno. 1573. 


=i 


Di V, Illuftrifz. & Reuerendifs, Sig. 
| Humilifsimo Seruitore. 


F. Egnatio Danti, 
Posi 
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CAPITOLI DELLA 
BORG ΡῈ ΕΝ Α Τ᾽ " 
per BEE HO D'ORO 


LARISSEO, 


Sw HE con alcuni raggi,che fi partono dagli oc Cap.1 
chi noftri andiamo à trouarele cofe,che noi 
ueggiamo. Euclide nella prima fuppofitione 

della profpettiua . 

Che que’ raggi che fi partono dagli occhi? 

| fonoluce. 

Olio 915 Che queftaluce è portata perlinearetta. 3: 

Euclide nella prima fuppofitione della pro[pettina. 

Che ella è portata in figura di Cono. — Ezclide nella feconda 4 

fuppofitione ». i A 
Che ella è portata in forma di Cono rettangolo. "9 

Sia πεί- - 

la prefente fi 

gural'occhio 

.Α 86. c il 

fuo cero fia 

il punto. A. 
dal quale ef- 

celaluce & 

lo fplendore, 17 

usn. bs 

cono. D AE. : — - 

er è rettangolo perche l'angolo. Ὁ AE.C retto, & ba labafa.DNR 

EF. circulare sd. 010». 

- Chel Cono del noftro vedere non è pieno diluce fimile. 6. 
Che quelle cofe, che fi uezgono, o fi ueggono fotto angoli ret. 7° 
ti; o fotto angoli acuti. Come nella fuperiore figura la. DE. & 

«RIF. fi neggono fotto angoli retti, & la. o P. c. NI. fotto angoli 
acuti perche fotto maggiore angolo che il retto non fi può uedere nul 

lanon effendo la pupilla dell'occhio fenon la quarta parte di effo . 
Donde nafce, che le cofe , che fi ueggono fotto maggiore an- ὃ 
golo apparifchino maggiori. Ewclidenella fapp. s. della pro - 

i P 35 fpettiua 


x qa PROSPETTIVA BIA ^ 
fpettina &la. DE: chefi uede fotto l'angolo retto? Ὁ AE. dpparifce 
maggiore della. n 1. cbe; fi tede fotto L'angolo; wA. «more del 
retto. i tai “ἃ σε 
Che noi neggiamo pringipalmente:con quellartuce,che è din : 
torno all'affe del Cono. Nella figura di fopra la linea. ἃ μ. 
C l'a[fe del Cono . 02221 £4 1 | 
10 Che lavirtù, & potenza uifiua opera principalmente inuer 
fo quelle cofe che gli fono dauanti. Cioè a dirittura della linea 
11 Chela puntadel Cono del ueder noftro è dentro alla pupil- 
Fay ἃς è centro della sfera dell'occhios:poichel cerchio della 
pupilla ne taglia la quarta parte: Nella figura di fopra la punta 
del Cono à nel pinto. A. centro dell'occhio ,& la pupilla è la. 8c, 


p 


cr élaquarta parte del cerchio. A sc. : p 
12 Chele cofe chefrueggono o fi ueggono con uedere diritto , 


(E, τῷ οὖ Teen 


ὃ rotto, ὃ refleffo.' 
"D'Ar eentro:dell'oc | | 
chio. o. efcono iraggi.o d ἐς ἀπο one 
B. C. ὁ E. cbeueggono 2000s io com : —— b. 
la. 8 E. convaggiretti, 
ma poi la. sE. entrando 
fotto wn corpo diafono 
- differente dall'aviaivag 
gifivompono nella βι- | ς 
perficie. DE. e$ cof la . | y € 
grandezza» Be. e uifla | c ἀν 
da raggi ops. O c z.votti. Malagrandezza.m. fi nede.ol g 


:5 Dellafimilitudine,che hail ueder noftro col Sole aisi a 
14 Cheiluedernoftro'romiperidofi- fa'angoli pari in qacl Tiogo2 
i " A ὑὸν αν} "CIE v RIP So MC. v ONU Arad d Ὰ 
ouefi zompe, cote anco fil Soles 5 Ὁ oro nico 9 στρ sn 


torio dagli occhi) Hero luce; ce lo dimoftra lofplendore degli 
prio E ΩΝ, occhi; 


ETTODORO TARISSÉO. - | 
occhi; & quello; cheauutenead alcuni,che di notte ueggone 
fenzà aiuto diluce efteriore; come fono glianimali, che di not 
tevannb:pafcendo; &Ucome era Tiberio Imperadore de Ro- 
manij'& anco gli occhideelt animali notturni rifplendono di 
notte comeil fuoco; Ma che noi andiamo à trovarle cofe,che 
noi uegeiamo con laluce, & fplendore, che dagli occhi man- 
diamofuori, dalle cofe già dette reftaaffai chiaro ; & faràan- 
co piuapertamente conofciuto allhora , quando dimoftrerre-- 
mólafomiglianza,che'é trail'uedernoftro; & il fole. Et che 
quella luce, cheda noi è mandata fuori, che fogliamo chiama- 
τον αἴας Πα portata rettamente, ὃς informa d'un Cono rettan 
σόϊος oltre à che Tolomeo nel fuo trattato della Profpettiua 
To:ha dimoftrato con gli inftrumenti, fi puó anco prouare, & 
dimoftrare con ragioni: Perchefela uifta debbeandare quan 
to piu prefto fia pofsibile alla cofa da uederíi, ὁ neceffario,che 
uadia per linea retta,efendo,che quefta èla minore di tutte le 
linee, che hanno i medefimi termini; & in oltre fedi quelle co 
fe,chefi hanno à uedere,gli occhi ne debbono pigliarela mag 
gior parte , che fia pofsibile;fa meftiere ; che ui guardino con 
figura circulare eflendo,che quefta è maggiore, & piu capace 
di ogni altra figura piana di eguale circonferenza , come ὁ di- 
moftrato. T. E necelfario adunq;al uedere noftro, & che cont da Archinede, 
c rà »reftezza apprédala cofa da uederfi, & chein un tratto ne c Mazrolitto, 
ve gaquáto piu fia pofsibile, pche cofi.&utileall'animale , & c dal Claeie. 
danatara fuoleabbracciare»& procurare tutto quello,chegl’è 
.efpediente , & buono: Per il che con ragione il noftro uedere 
:ua per linea retta ,.& fi conduce alle cofe da uederli in figura 
circulare; |. Et effédo cosi portatoil noftro uedere,& andan. 4 
doin quefta maniera a trouarele cofe da uederfi, harà figura; 

ὃ di Cilindro, ὃ di Cono , hatiendola mafsiiné diftefa , & al- 
lungata,come è cofa ragioneuole; chel'habbia. Hora egli non P 
ha figura di Cilindro perclie fe quefto fuffe non potrebbe in 
un fubito uedere dlle cofe, chefono maggiori della pupilla t Tp il eue 
fenza che tutte le cofe, che fi ueggono apparirebbono all’oc- m pe d 
chio di :guale grandezza; Laonde è neceffario , cheil ueder ladro. 
noftro habbia figura di. Cono, & cotal figura hauendo; potrà 
andare à trovare diuerfe grandezze di cofe uifibili fecondo la 
grandezza dellalorbafa; hor cheil uedere fia di figura Conica 
1 puó confermarecon legia detteragioni. | Etèchiarocheil ς 
Cono èretrangolo di fpecie terminato, percioche 6 fpeciein- 

| fima 
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fima come è l'angolo retto. Ma gl'angoli ottufi, & acuti fono 
di fpecie indeterminati , & infiniti perche tali angoli peffono 
effereaccrefciuti, et diminuiti in infinito.rtla natura fuole an 
teporre alle cofe infinite le finite come piu nobili , & meglio 
accomodate all'animale, che fi ferue della ragione. Adung; il 
Cono del noftro uedere farà rettangolo,come è conforme al- 
la ragione, & ci viene ancora confermato dall'apparenze,con- 
ciofia che effendol Cielo rotondo ne ueggiamo con un folo 
{guardo la quarta parte, δὲ anco della circonferenza dell' Ori- 
zonte ne ueggiamo la medefima parte, & fe noi fiamoin fu la 
circonferenza d'un cerchio ne neggiamo in un occhiata intera 
mente la metà, il che non uedremmo effer cofi, fe il cono del 
ueder noftro non fofferettangolo. — Che il Cono del noflro uede 
re fia retttangolo l'Autore lodi 
moftra con tre efempi apparenti, . & 
i qualinella prefente figura fi fcor | 
gono chiaramete , perche effendo 
la quarta parte del cerchio com- 
prefa dall'angolo retto; & l'oc- bi 
chio ftando nel cétro dell'Orizote 
D. uedela quarta parte del cer- 
chio che è. 8 x. feguira che l'ango 
lo del zoftro nedere nel punto. Ὁ. 
fia retto,cr il medefimo, cbe fi di € 
ce dell’Orizonte, [1 intende anco del Cielo mon e[fendo altro l'Orizon 
te che una fuperficie,cbe fi immagina, che pafst per il cetro dellater 
ra, & uadia fino all'ultima fuperficie del Cielo; di maniera che il me 
defimmo farà la quarta parte dell Orizonte, C quella del cielo.Cofi pa 
rimente [Lando l'occbio nella circonferenza d'un cerchio, uede la in- 
tera metà di effa circonferenza, cioé jtando l'occbio nel punto. A. ue 
de co’ raggi. AB. &. A c. la meta della circonferenza del cerchio 
che è. n x c. effendo retto l'angolo del mezzo cerchio, perla 5 1. del 
terzo. Et ogni uolta che l'occhio Starà dentro al cercbio cioè nel- 
l'area fua. fuori della circonferèza nedrà meno di mezza la circonfe 
r&za, & tal nolta piu del mezzo cerchio,come auuiene qii fla nella 
circonferèza , oue dal puto. A. uede tutta l'area del cerchio. A s & c 


| A. Che piu della metà del cerchio. Ma à quel che dice Eucli- 


de , che neffuna cofa uifibile fi puo tutta in un tratto uedere, 

fi rifponde, chela quarta parte del Ciclo fi rapprefenta à 

gl'occhi vitta in un tratto. E dafapereadung; che noi quel- 
τ : le cofe, 
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lescofe, chie vediamo, alle uoltele apprendiamo tutteia un trat: 
to, & alle uolte.non le uediamo cofi efattamente,& fottilmè 

tc. Perche fe beneaffermiamo di uederele cofe tutte in un trat. 
to, non diciamo di vieder nulla fottilmente, ὃς perfettamente. ; 
Eflendo cheauolereefattamente rifguardare qual í1uoglia co 
fa, bifogna,che apprendiamo tutte le parti fuele, quali refta- 
no'in mezzo fra gli eftremi raggi, cheefcono dagli occhi; per- 
chequelle cofe, che nella prima occhiata non fi potettero ue» 
dere, con il nuouo difcorrere degl'occhi, uengono poi uedu-: 
te. Fa ben meftieri d'intendere, che quefta figura Conica del 
ueder noftro,che pafla perle parti ofcure della pupilla uien di 
uifa, & diftinta in raggi uifuali , cheneceffariamente fono l'a [ 
no dall'altro feparati, accioche abbraccino ὅς comprendino: 
tutto lofpatio,che è fra loro,cioè tutta la fu pficie del cerchio, . 
che è bafa del Cono... Et lle cofechefi veggono ὃ fiueggo 7 


5 Es o Lo, 
no fotto angoli retti, fotto angoli acuti,effendo,che fotto gli. 


angoli ottufi,non fi vede nulla; imperoche quegli angoli, fot-. 
to i quali ueggiamo fi congiungono, & conuengono in fieme, 

nella punta del Cono del ueder noftro , & gli angoli retti ftan 

no fopra il diametro della bafa del Cono, Magliangoliacuti -: 
ftanno fopra certe linee rette,le quali fono anco effe nella bas 

fa del Cono, ma minori del diametro,o giunghino,o non giün 

ghino alla circonferenza del cerchio. Wella figura faperiore 

del Cono gl'angoli. D A E. «7. FA m. retti ftanno foprai diametri 

del Cono. Ὁ E. c. r τι. Et l'angoloacuto. wA τ. fla fopra le linee.o 

p. e. N 1.cbe fono sünori de. diametri di effo Cono, delle quali la.. 

r.é congiunta alla circonferenza del Conoyma la, o v. fla bene nel- 

la bafa del Cono,ma non ὃ gia congiunta alla faa circonferenza. 

Hora quelle cofe, che fotto maegiorangoloíonouifteciappa 5 

rifcono maggiori , perchele ueggiamo con maggior copia di 

luce, il che chiung; par mediocremente lo confidera, aperta- 
mentel’intende, — Effendo, che chiaramente conofciamo , Ὁ 

che ueggiamo qual fi uoglia cofa meglio con quella luce, che 

e attorno all atleT del ueder noftro. Onde uolendo noi qual- T Aff? è lafiea 
che cofa accuratamente uedere,uoltiamo l'occhio di maniera, -4 7}: Ga figa 
che conla parte intima,che è nel mezzo del cono del ueder no "" pira, 
ftro, comprendiamo guardando la cofa che uogliamo uedere. 

Et di qui nafce, che fefarà un ago pofto innanzi agli occhi no 

ftii, & riguardiamo oue egli è pofto, non lo ueggiamo fino ἃ 

tanto, che non lo guardiamo con l’alle del Cono, o ueramen- 
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te con quei raggi,che gli fono dintorno. Et per quefto la uir 
τὴ & potenza uifiva opera principalmente in uerfo di quelle 
cofe , che gli fono dauanti per linea retta,& quelle che gli fo- 
no pofte per obliquo, non comprende cofi perfettamente. La 
onde fe dirizzeremo il ueder noftro (feguitando la natura)nel 
la parte dinanzi,farà del tutto l'affe del cono innanzi agli oc-. 
chi noftri, & gl'altri raggi, chegli fono uicini , andranno chi. 
di fopra, chi di fotto, chi alla deftra , & chi alla finiftra partes. 
Ec édital naturala potenza uifiua , ché uedendo in uno fpec- 

chio quelle cofe,checi fon dietro allefpalle,gli apparifcono ef 
fere dinanzi, &'efferein quelli che guardano nello fpecchio. 
E ben cofa manifefta,che la punta del cono del ueder noftro: 
non è nella (uperficie della pupilla, perchefe quefto fuffe, noi: 
non uedrémo da ogni parte della pupilla. Ma è dentro quel 
la, & è nel centro dell'occhio. Perchela prima; & minor bafa 

del Cono è l'ultima fuperficie, che rinchiude, & circunfcriue: 


la pupilla dell'occhio. Auuenga che la pupilla non πη cer- 


chio ma uria fuperficie,che è la quarta parte della palla dell'oc: 
chio; imperoche il Cono del ueder noftro è rettangolo. 
Ma quelle cofe, che noi ueggiamo, o leveggiamo col uedere 
diritto, che ua intero , & fenza romperfi fino al termine della 
cofa ueduta, ὃ ueramente le ueggiamo col uederrotto, & fpez 
zato . Imperoche quando guardiamo nell'acqua uediamo la 
fua fuperficie col uedere diritto, & non rotto. Et quelle cofe, 
che nell'acqua nuotano , ὃ nel profondo di quella fon pofte ;: 
quando le guardiamo, paffa il ueder noftro fino al fondo, ma 
per la refiftenza dell'acqua fi rompe, Et di qui è che fe farà 
mello in un uafo qualchecofa , che da una certa diftanza non 
fi ueda, ὃς meffa poil'acqua nel uafo, fi vedrà detta cofa , che 
prima nó fi uedeua, da quella medefira diftanza. Etin que- 
fto modo ueggiamo le cofe chefono nell'acqua. Ma quelle co 
fe che fono fuori della fuperficie dell’acqua (ὅς gl'atichi uforo 
no di dire ) ogni cofa , che col uedere intero perl'aria uegcia- 
mo; noi ueggiamo có uedere diritto. Ma quelle cofe,delle qua 
li noi 1eegiamo le imagini nell'acqua, ὃ nello {pecchio,le veg 
giamo refielle. — Hor quefte cofe che per l’acqua, ὃ altre co- 
fe lucide uediamo, & quefto moto del ueder noftro diritto; & 
refleflo, comeanco il lüghifsimo, & prefto progreflo;che egli 
fa, fi può chiaramente uedere , che il medefimo accade anco 
8 raggi del fole ; accioche da quetto fi confermi quanto da 
princi. 
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principio fi è detto, & fi conofca , che laluce efce dagli occhi 
noftri indubitatamente , perche ueggiamo , che interuiene al 
fole il medefimo, che al ueder noftro . Effendo che quanto la 
luce del fole cammina , partendofi da effo per uenir fin fopra 
alla fuperficie della terra, tanto cámina anco il ueder noftro, 
uando noi rifguardiamoil cielo. In oltre fi nede, che tanto la 
luce del ueder noftro come quella del fole fi fa in inftante. Ef 
fendo', che nel medefimo modo,quando la nugola che ci era 
fopra fi parte, fiamo aggiunti, & illuminati da’ raggi del fole 
in uno inftante; cofi ancor noi alzando gli occhi al cielo ui giu 
gniamo col uedere in un tratto. In oltre,perche ueggendo noi 
i raggi del fole ciminare rettamente, & anco romperíi,come 
fi uede nell'acqua, nel uetro, nell'offo , ὃς in fimili altre cofe, 
cofi anco al ueder noftro per fimili cofe paffando interuiene. 
Et dalle medefime cofe,da che i raggi del fole fono rotti,& rot 
toanco;l uedere noftro. Et quefto rompimento fi fa ad an- 
goli eguali. Il cheda quefto fi può conofcere effer uero , che 
fe dall'acqua, o da qual fi uoglia altra cofa denfa, & leggieri fi 


falaretlefsione de’ raggi del; fole, noi per uederli di maniera 
accóciamo gli occhi, che ftieno ne’ raggi reflefsi, ὃς guardino 
in quel luogo dell'acqua, oue i raggi del fole fon totti, accio 
in elfa uegehinola imagine del fole comein uno fpecchio, εἰς 
fendo chei raggi del fole conuengono , fon fimili, & corri- 
fpondono ai raggi del ueder noftro, poiche fi riflettono è me 


defimi angoli,& eguali, la quale relefsione(come poi moftrer 
remo) fi fa nel medefimo modo nel ueder noftro, & ne’ rag- 
gi del:fole. Et perche anco interuiene tato alla luce del fole, co 
me al ueder noftro, che da quelle cofe piglino il colore, nelle 
quali fi rompono, ὃ fi relettono, per dare efempio tanto di 
quelle cofe, che da noi fon uifte, come di quelle , che dal fole 
fonoilluminate. Imperoche, ὃ nafcendo, è tramontando il 
folefe pafferà co’ raggi per qualche nugola rofla, apparirà, 
chela terra,il mare, & ogni altra cofa che dal fole è illumina- 
ta, fia di colore roffo: il che parimente ciafcuno potrà cono- 
Ícere, cheinteruiene al uedere noftro . Imperoche del colo- 
re cheé il mezzo per il qual ueggiamo , apparifce la cofa uedu 
ta. Adunqueogn'uno,che piglierà uno fpecchio di qual fi 
uoglia colore, confidererà le cofe, chein eo fi uezgono col 
uedere rotto, & refleffoeíflere del medefimo colore, che è 
lo fpecchio , nel quale le cofe fi ueggono. Il che dicia- 
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mo, che nel medefimo modo interuengono tanto a' raggi del 
fole,come anco al ueder noftro. Ma fela refiefsione fi fa ne- 
gli fpecchi diargento, ὃ ueraméte nell'acque limpide, & quie 
te; neil raggio del fole, neil ueder noftro ne ritrarrà colore 
neffuno, & fenza dubbio faranno fenza colore alcuno . Quel 
le cofeadunque, nelle quali cafcono i raggi, che fi rompono. 
nelle cofe predette, che non hanno colore neffuno, appariran 
no del medefimo colore che elle in uerità fono. Le quai cofe 
ftando cofi, non credo che neffuno fi uergognerà di afferma- 
re, chela luce efca dagli occhi noftri uedendo cofi gran fomi- 
glianza, & conuenienza,che è frail ueder noftro & il fole. La 
ondeil gran Platone diffec,he fra tutti gli ftrumend de fenfi, 
folamente quel del uedere era fimilifsimo al fole, & che rap- 
prefentaua principalmentela figura & imagine πα.  Eglié 
ben da fapere, che quefte reflefsioni, ὃ rompimenu de’ rag- 
gi del ueder noftro,fi fanno, con ordine, ὃ ragione certa; Im- 
percioche fi fanno ad angoli pari, & in quei punti fi con- 
giungono, ne quali firidettono. Effendo cheha dimoftra- 
toil Mecanico Herone, nel libro degli fpecchi , che quel- 
le rettilinee, chead angoli eguali fi rompono, fono mino- 
ri di tutte l’altrelinee, che dalle medefime fimili parti uen- 
gono , & fi rompono alle parti medefime ad angoli ineguali. 
Il che hauendo dimoftrato diffe: Sela natura non ha in dar- 
no operato intorno al uedere noftro , il rompimento del uede 
re fi fa con angoli pari. Et quefto fi uede chiaro, poiche i rag- 
gi del folefirompono adangoli pari. Nebifogna dire, che 
- al ueder noftro interuenghi quefta inegualità, & che 
ἃ raggi del fole auuenga di refletterír ad an goli e- 
guali, & pari. Et difopra habbiamo infegna 
to che πο rompimenti de’ raggi del fo- 
le fi fanno angoli pari, & eguali 
agli angoli del ueder noftro. 
Il quale fi è dimoftra- 
to, che fi rompe 
οὔ angoli es 


guali. 
IL FINE. 


Dominici Doninfi ignii Flo. 
SOMNIV M. 
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V. gelidi Av&lous plauflrum boreale Boote, 

Ansuiferdmg; Helicen tua be e mem- 
bra Lycaon 

Afpicitsaftriferi illaflrant que limina Celi, 

- ἘΠῚ locus irnaui domus & penetralia Somni; 
: Qui prope Cimmerios habitat , quá flumina 
fenfim 

Labuntur lethes,circumg; papauera florent ; 

Phoebus adire pote[l quo nunquam luce diurna : 

Sed nox, & nebule, dubied; crepu[cula lucis 

Ante fores antri , Volitant in limine primo 

Somnia nata Deo totidem, quot gramina terris y 

Somnia terrificis cars turbantia mentes. 

Huc inter (yluis frondentia culmina, & inter 

Saxeatefqua feror, loca feta morantibus umbris; 

Et fimulin fomni, dum linqueret astra, tenebris 

Nox adoperta caput, mibiwus ade(fe fene&tus 

Quidam cui trislis [parcebat tempora canis , 

Continuo agevediov quem [ic aff arier orfus . 

Ὁ uisquis es, o uenerande fenex quitalibus oris 

Fic loca fenta [itu, que non uestigia fie onant 

Incolis, unde domo (haud noflri te tdi tancant ) 

Fare are, C optatam temnas ne vumpereuocem . 

Ille vefert; noflris (accede pen. atibus ho[pes T 

Non iniuffus ades ; patris nam ducier ovis 

Huc evo te uolui; veferas quo dicla per urbem bac 

Ille evo, qui quondam docui dum uita maneret , 

Dicerer C7 patrie Alcathoes dum glorta noftre 

V nica cut, duplex tte foret,fen manfi 0 triplex; 

E maiora oculis nobis propiora 'ernotis 


Corpo- 


Corpora, cur foleant, C qua vatione nidert, 

Et (beculi tandem qui mille arcana veclufi ; 

Pro pudor intenebris foede fic uindice nulio, 

Et lacer ora diu per tot iam [ecla iacerem 5 

Ni foret ipnotusnulls EG N A ΤῚΝ 5 ori, 
(Vnde honor Arne tibi) uentura in tempova chi nunc - 
Immortale decus fama hand moritura propagat, 

Me Floram Argum ducit qui gente Pelafra 

Eos clarus , claros tibi puatfer Atlas, 

Clarus utriq; polo , c gelidas qua dimouet /Arclos, 
Territat C7* medius finuofo corpore [erpens ; 

Et quá nubigenas Celum mibi parturit imbres 
Ignotum, aduerfo pafcit quag; aftra [ub axe. 

Et qua Nile caput multos obfcure per annos 

Occulis; & nitidas Ponto uchit Isler Allénas . 

Hic inter centum qua non peritura pagggit 
Clara opera, G' peraget quoq; (fit modo'wi Superftes) 
Prestitit boc etiam quod me calisinetanta 

Eruit, unde dies precor hoc non deleat ulla . 

Fac ilh (quoniam tuus est) mea dicla veferto. 

Non ego nunc optem grates perfoluere dignas 
Quamquam à: [ed fuperi hoc faciat, € Iuppiter ipfe , 
luppiter ipfe faue; atq; illfac ommia cedant, 

Omnia (int illi nunc, € pofl fata fecunda : 

Tunc bene qua nouit felix referatur ad altra, 

Clarius, & clarum illuftrent [ua fydera Celum. 

ΤῊ quod, C o S M E faue, maenis ats annue coeptis, 
Pluraq, dicebat, fomnus fed liquit inertem ; 

"Aureum veddiderant namá; orbem tela diei, 
Difbuleratá; polo lellarum lucifer agmen . 
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2 OLEV A il P. M. Egnatio 
εἰ, dietro a queffa profpettiua di 

i Euclideaggiugneruila pratica 

per fodisfatione degli artefici, 
= ma fapendo,cheil  Grétilifsimo,et 
iliyfze deo Bernardino Martirano è per 
dar fuori ín breue la pratica, che egli ba fatta in 
tatita eccellenza,cbe in tal genere non fi puo defide 
rare meglio, fe ne rimette a quella,la quale fipotra 
accompagnare con queffa di Euclide, © di Eliodo 
TO Lariffe o,la quale per piu uoftra comodità hab: 
biamo uolfuto  ffampare non folotradotta in Tofca 
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O'ri προβολὰς τινός c ἡμῶν x 
γυμένης ἐπι χ' Mopacp τοῖς «- 
porn, 

OQ rirZm τὸ mote AGucsoy xp 
ἡμῶν φῶς ési. 

OT προβαλλόμονον φὼς , ἐπ᾿ 
etie φέρε ps 

Οτι καὶ οὐ οὐύματι κὠνικῷς 

O rt o οὐ ὀρόογὠγίῳ φέρεται τῷ 

? 
Χῶγω:ς 

O'r, ὑτῆς ὑψεώς κῶγος, ἐκ ἔσι 
puis dass dT è 

στι τὰ ὁὑρώμονα,, κατ᾽ ὀρθὰς," 
κατ᾽ iun 0px ma γόν!ασ' 


Διὰ τί τὸ ὑπὸ ὁ μείζονος γώγίασ' ὅρα) 


ua, μείζονα qulvera, 

O τι τῷ mt T afovx TÉ xwyx 
φωτί μαλιξα καδυρώμξὲ, 

Ori ὁ Th i use πρὸς τὰ ἐμ 
n godi pausa πέφνκον ο7ε6-- 
per 

Ori TÉ Tis Subs Not xoqud», 
οὐτὲς ἯΙ τῆς xiu καὶ χοΐτρον 
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Quy ἀποτέμγετοι 0k 4A A0G Τῆς X G- 
(n6 

Θ΄ τι τὲ ὁρώμονα y A κατ᾽ iuda 
2. 97 χτα!, ἢ Xo TX Oy XKÀ ATIY 
᾿ἠκατὸὰ διχκλοασιν τὴς ὁ «(0G τῆς 
ὑμετέρας : 
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Quadam à nobis proiectio- 
ne ea, que fub afpectum 
cadunt, attingimus. 
Id quod proiicitur atq; emit 
titur à nobis,lux eft. 
Que à nobis emitti flux re- 
&a,fer& atq; I coni figura. 
Item in cono fertur son 
gulo. 
Aípe&us noftri conus fimi- 
li luce plenus non eft. 
Ea d cernütür, aut rectis an 
gulis intuemur aut acutis 
Cur ea', que fub maiori cer 
nuntur angulo,maiora ui 
dentur. 
Eo lumine qd circaconi axé 
c(t, maxime contuemur. 
Cernendi uis ac facultas , in 
ijs maxime , d antefunt,. 
munus tum exequitur; 
Vertex coni uifus noftri,in- 
tra pupilla eft , & eft fphe 
re centrum, quandoqui- 
dem tetartemotion abícin 
ditur pupille circulus. 
nz afpiciuntur,aut cernü 
tur dire&o , aut uifus no- 
ftri uel refra&tione uel dif 
fractione, 
De fimilitudine quz uifui 
* noftro eft cum fole. 
Cum frangitur vifus nofter, 
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y26571€ TEM0MLCHOI, nate TA TOY XA 
AGy Sum ώνγζλλα g pougaerd dU 
ὑποέρχον» 

O'ri de Tam τὸ προβελλθμοον 
ἀφ᾽ ὑμῶν φὼς ist οὔτ᾽ ἀπολάμ-- 
πόσοι τῶν ὑμμάτῶν durtot 


μαρμαρυγαὶ καὶ τὸ τινὰς Kod : 


y vx Tog ὁρᾶν , zw TÉ ἕξώξιν 
πρισδειμένες qti, dar zx 
7X yocr iva τῶν ζωὠών,διος È lei 
yog 0 ὁ Tibique γεγόνον ὃ P por 
Baci as, τὸν δὲ γυκτιγύμών (doy 
τὰ ὑμματο ul ἐκλάμποντοι Que 
yo νύκτωρ diy. n vgo 6. 
AUN or 1 UJ φώτος προβολὴ τοῖς 
δρα τοῖς ἐπιβάλλομον δῆλον μον 
καὶ ExTSTOY © £TI δὲ σαφίσι- 
(» is, inedtiy τὴν πρύς Atty 
ep οἰόπετα τῆς ἡμετίρακ' ὀύις mo 
ἐλδήσαιμο)» 
Oi di τὸ προβαλλῦμολον TUTO 
To ὧν (δὲ κὰ ἐϑος ὅν Καὶ-- 
Ξ Em ' δίέντε qiias val C? qu 
pati nes ogboysayis, jo, Pra 


Apre di ἐξγοιγῶν ἀπίδοξον, 


TA αὐτὰ ὑπτικὰ τ ρα) paria 
ins ι δὲ κρὰ λύγῳ Did oras 9 
pine dU. Ad APR 2($5 th) (x 
Τὸν e 


pares facit arigulos adid ubi; 
frangitur, i itemq; radij [55^ 
τ: itaq; à uobis ea, 
quz cernuntur,nos attinge- 
re , oculorü figura declarat, 
non caua,neg; ad aliquid re 
cipiendum facta, ut reliquo- 
rum fenfuum, fed orbicula-: 
ta & rotunda. Id autem 
quod emittitur lucem effe, 
argumento eft oculorum ful: 
gorac fplendor: quódq;non. 
nulli no&u edam cernat nul 


lo extrinfecus lumine indi- 


gentes, ut & ea animantia 
qua no&u pafcuntur,ut Ti- 
berius ille Romanorum Im 
perator, Nodiuagorum au- 
tem animantium oculi per 
noctem in morem ignis ef- 
fulgent: eie&o ergo, “ἃς emif 
Ío lumine, nos ea continge- 
reque afpicimus ex his fa- 
tis perfpicuum eft : apertius 
Vero tunc cognofcetur,cum - 
folis & afpectus noftri fimi- 
litudinem expofuerimus . 
Atq; id,quod à nobis emit- 
titur , quodq; folemus uisü 
appellare, reta ferri, & coni 
re&anguli fig ura,cim Prole 
mausin optices explicatio= 
ne, organis demonftrauit , 
tum ratione oftendi , & in- 
telligi poteft. Vtenim uiíns 
nofter quàm citifsime eb 


ἀφικνεῖσ αι ᾿ ἐπ᾿ uie xe! eiexti- 
σίτοι è mun 9 ποεσῶν P Ate 
ΩΣ γζαμμῶν : τῶν τὸ αὐτοὶ 
πέρατα ἐχεσάν. kh αὖ ποί-- 
My, εἰ μέλλει ὥς οὐδύχεται 
σλεῖσον ἐπιλύψισαι τοῦ bela 
μοῦκ, κατὰ κύκλον αὐτῷ ἐπι- 
βαλεῖ, οὗτος f» τῶν ἐπιπέδών kel 
ézou. ἐτρών αὐτί ομάτων πολυ xe 
grams: &10XdexTa., Δεῖ δὲ rlw 
sty 9 πα χέώς ἐπιβχλλαν τοῖς 
dx τοῖς, καὶ iG δέχεται λεῖον 
ἑκαςκ dere μα. ^ 
Δνσιτελεῖ 23 ταῦ τοιτῷ ise , 
ποῖν Am AvztTeMU m ci dia 
$oy is; τοῖς ζώοις > ἡφυσίς dx 
ferm, uà θέλει ποιᾶν » OStKa- 
τὰ τὸν εἰκὁ TX λόγον; á oic em si 
δε! ασ' oper turi, κα πὰ κὐ- 
κλὺν impari τοῖς ὁρώμοδοις,οὕτω 
δὲ Φερομοόι, κοὰ οὕτως ἐπιβαλλτ- 
ga τοῖς ὁρατοῖς, τοι χυλιγδρικὸν, 
ὑκάνικϑν t fet T Qn px εἴγε, di net 
τεταμολον (xe ware cul dhro- 
y» ἔχεν. 
A de μιὼ χυλιόνδρικ o Unix e 
οὐ X» αὖ (duy To τοῖς μεζωσι τῆς 
κύρης μεγέθεσιν ἀἐροῶς ἐπιβαλσ 
Δεῖν, Y) πρὸς τότῳ ἀποίγτοιτε e de 
ὅλατα ὁ ὁρώμοα ἐδόκει αὐτῇ ἴσο 
xam posts eva, κώγιν ον ax 
£xe τὸ ο(ὐμανοὕτω di ἰχέσα, noli 
nic : διαφόροις μίγέϑεσι τὼν ὑ(έ.- 
pe &y ei ocT 651 διαφίρεσι PESO 
3 px δος ἐπιβαδλοιν τῆς αὐτῆς 
Pace, 


quod fub afpe&i cadit per- 
ueniat, recta feratur, necef- 
fe eft: propterea quòd μας 
linearum omnium, quz eof 
dem fines habeant, eft mini 
ma. Adhac,ut eius, quod a-- 
fpicitur,quàm plurimum ο- 
culi percipiant, eo feconiici- 
unt in orbem. nam hanc fi- 
guram omnium,que plane 
τ & εἰ ifometri amplifsi 
mam effe & capacifsimam, 
demonftratumeft. Afpe&tü 
autem noftri oportet & ce- 
leriter uidenda confequi, & 
exhis ἃ plurim& extéplo in- 
tueri. Ita.n.animáti expedit. 
que ucro animátibus confe 
rat, & d bona & utilia fint, 
ample&i natura, & compara 
re folet. quare optima ratio - 
ne uifus & recta meabit, & 
in orbem ad ea quz intuen- 
da fint, contender.Que cum 
ita fe habeant , aut cylindri 
habebit CUT aut coni, 
cum e entis aut porrectá 
habeat. talé enim habere,ra- 
tioni cófentaneum εἴ. Hzc 
uerò Cylindricam habet nó 
enim eas res,que pupilla ma 
iores effent, ftatim affequere 
tur,preterca, qua confpici- 
untur, pari magnitudine ef- 
fe óculis uiderétur. Quamo- 
brem coni figuram habeat 
neceffe eft ; ES autem ita 
habeat, ca,que difpari ma- 
gnitudine fint , contempla- 
tione poteft adipifci, Vifum 


Cri μ᾽ cus τὸ τὴς ψεώς QUE, 
κῶγος ist, rra ἀγτις τῷ λύγῳ κα 
TU X ÉUXC CJ 

Or diuoù ὀρθογ ὥγιος X Uy d 
oucsos τῷ dde (dog γ» esu 
εἰδικούτοιτον : nare Qu καὶ M 
dgbu γάνία e) duy, οἱἷδὲ ἀ αμ- 
βλυγονιοτε κοὶ ὁξυγώνιοι , εἰόρι-- 
Sol κατα τὸ ENT: ὑπαρχέσιν 9 
t "eim κοὼ αἱ τοιαύται τῶν yo 
vi@y,TO μᾶλλον τε καὶ e δῆον εἰ εἰς ἄπει 
ex Uri xor eu. idt quote τὸ ὥρισ 
posoy πρὸ τοὺ αἰορίσε enu 79 
ty ὡς aj ἀμέινον κοὰ οὐκ mus Acum 
γικον Vito αὐ μόῆον φύσει,ὥςε κα 
mx τὸ ὄὐλογον ἐρέωγανγος ἐ Sal 
ὅτης Pio κῶγος, τούτῳ δὲ uc 
το Φαιγόμορα σνμφώνεϊ e TOUTE 
Jo» ovpxyou σφομροειδοὺς ἐγτὸ GT 
ταρτημόᾳιον È ἅμα ὁρώμον, κοὰ DI 
ue τὴς τοῦ ὀρίψογτος πόβιφέρειας 
τὸ αὐτὸ βλέπομο» μέρος. Ex, δὲ 
KUKA τινὸς οὐτύς͵ ue πρὸς TH na 
dique γινόμοοι, “ μικύκλιον ἄμα 
ὅλον ὀψέμιθα. ταῦντικ δὲ οὐκ ALL 
n οὕτω σιωβαινο)» εἶγε μὴ δρόο- 
γώγιος ἂν L Th; TS κῶγος, 
SERE πρὸς τὸ τοῦ SUXIS τοῦ λές 
yo, 

Οὐδὶν τῶν. ὁρώμένον ἅμα ὁλὸν 
dpa ea 9 ἡμὲς eT buo) Prid 
RC τεταρτημόριον" τον οὐραγοῦ do 


μα ὅλον (xa E £y τοίγω ὡς ὅτε i 


p DTE ἐπιβαλλομον τοῖς 
dem peso, ὅτε δὲ κατα τὸ ei d Gu 
μενον ἀκριβδὺς 


itaq; figura coni effe,hîs τα 
tionibus confirmari poteft. 
Conus autem eft re&angu- 
lus, fpecie definitus; fpecies 


. enim eft infima ut eft rectus 


angulus. Qui uero obtufis 
funtangulis , aut acutis, in- 
certi finti nec finiti fpecie. 
Quoniam tales anguli auge 
ri,minui,fpecie deniq; innu 
merabiles effe poffunt. Na- 
tura autem id quod fit fini- 
tum tanquàm preftantius 
& maxime ad animal ratio- 
ne utens accomodatum ei 
quod infinitum fit; folet an- 
teferre. Itaq; rationi confen 
taneum eft , re&um angulü 
effe afpectus conum; atq; id 
etiam phenomena ipfa con- 
firmant. Calum enim cum 
rotüdum fit,eius tetartemo- 
rion uno obtutu confpici- 
mus; & eandem cernimus - 
partem ambitus Orizontis. 
intraautem circulum aliqué 
& in eius circuitu collocati, 
totum femicirculum una có 
tuebimur; que minime ita e» 
nenirenr, fi non rectis angu- 
lis effet uifus noftri canus ; 
Quodautem ait & Euclides 
nihil eorum que cernuntur 
unà totum uideri tefponde- 
ri poteft, Cali tetartemorió 
in oculos uniuerfum incur- 
rere . Sciendum igitur ett, 
nos ea d tuemuraligfi uni 
uerfim affequi, align uidédi 
fubtilitate minime abfoluta. 


Maggie up ἀκριβῶς, τὶ ὁρᾶν 
muy ira TÈ pics ἐπιπο- 
[Xr TX μεταξὺ τῶν ἀπὸ 
τὸ 8 uix Toe φερομέγών ἀκΖ 
i Try TO quema ONTO. καὶ 0 ᾿ἀδὰ 
ἔλαξον ἡμᾶς αὐαγκαίώς κατὰ 
Tho πρώτίιυ ἐπιβολίιῦ, τοῦτος 
TOY D ἐπιδρομὴ δεαισόμεξα 
γινώσκειν X9 δεῖ, ὅτι τὸ κώγικόν 
τοῦτο, tol gumedierà: otite X^ 
μα, δία τῶν ἀδηλών πόρων τὴς 
κύρης Φιρύμογον, S (er aa i ἐξ α)χγ 
κας εἰς χεχώρισμοψασ αἱ ἀλλ" 2 
λῶν ἀκτιγασ', συγαγκαζούσασ' δὲ 
STR TX Ì peragù eu τῶν TTD, 
TET ὅχατοῦ κύκλα τὸ Ba los. 
O gina δὲ πρὶ δῷ (UA Sy ἅτοι κατ᾽ 
ἐρέας perio, ἃ κατ᾽ ig κοῖς 
Ta δὲ xp Bea οὐδέποτε εσωμ!-- 
SAITTA y» αἱ pori, KAT” 
ἃς ὁρῶμεν πρὸς αὐτῇ Ti κύρυφῇ 
τοὺ τὸς ὅάεος nuys , uti. αἱ μὲ ὃ 5 
denim) διαμέτρων Be banni τὸς 
βασιώς τοῦ 9 keys aid ὁ ὀξείαι, ἐπὶ 
Tivty δὐ ἐειῶν, αἱ εἰσί μὰ αὕται οὐ 
τὰ βάσει τοῦ xÓy* ἐλα Πούμεναι 
τῆς ϑιαμέτφε, τοι δ apu ὀζάσαι 
εἷς Ty κύκλον, OU e Air g- 
n opestayoc yia detur : 
μείζονα Φαίνεται. πλείονι X9 αὐ-- 
τὴς nix ἤἌλομέν TQ QOTI è ἐκεῖνο 
did ϑιμαι, 17 βραχὺ i ἐπισήσατι 
Shy αὐ γέγοιτο, 


Vniuerfim quidem una con 
{pici res affirmamus, fubti- 
liter uero nihil planè:etenim 
ut fubüliter aliquid contem 
plemur, omnes eius partes 
profequamur oportet, qua 
inter radios ab oculis pdeü 
tesoccurruntac que primi. 
obtutum neceffario effuge- 
runt,hac oculorum percur- 
fu repetita confpicimus. In- 
telligi.n. oportet, conicam 
ind & luci cognatam afpe 
&us figuram, per obícuras 
pu pille uias permeatem fcin 
diin radios, qui neceffario 
quidemalij 4 aliis feparati 
fint, uc concipiant, & com- 
ple&tantur torum,qui inter 
eos intercedit locum , ideft 
circuli uniuerfi profundita- 
tem; quz autem afpiciütur, 
aut redtis cernuntur angu- 
lis, aut acutis ; at obrufis ná 
quam. quibus enim obtue- 
mur angulis , ad ipfum uerti 
cem coni af; pe&us noftri co - 
eunt,acrecti quidem in dia- 
metro confiftüt bafis ipfius 
Coni 5 acuti uero in rectis 
quibufdam lineis , que funt 
ipfe quog;in bafi coni,ar dia 
metro minores; queg; aut 
congruant ad circulum , aut 
noncongruant, Quzmaio- 
ri angulo cernuntur apparét 
maiora; copiofiore enim lu- 
ce ad ea contendimus. hoc 
aurem qui uel paullulum con 
fiderabit, aperte intelliget, 


- 


ἔτι TE πρὶ ? ἀξογα τῆς olet d 
TJ, paris πῶς doxovucsogay 
ety ou ὑράσϑιι τὶ ἀκριβῶς ἐξελνα 
eoi , ἐπισρέφομεν οὕτω τὴν ὅπ 
ty, εἶδε xxTX αὐτὸ T) uico 
TKTy τὸν THG ὕψιῶς κῶν 
προβάλλειν τῷ ὁρωμοίω.. διάτοι 
τοῦτο Y) ( αΦίδος,εἰτύχοι, παρα 
κειμοίης τιγὸς 3 πριοσβαλλογτες 
Th ὄψιν ἐπὶ τὸν τόπον,οὐ ᾧ res 
posa Toyx οὖχ dguipsy οὐτὴν 
ἕώς αὐ xao] È ἀξογὰ πῶς, ἀκα 
TW τοὺς πόδε αὐτὸν οἰκτίγασ' 
αὐτῷ ἐπιβαϑλομιν, τοῦτο δὲ αἰ- 
τιον, τι ἡ ἐπτικὴ διώαμις pre 
λισάπδς εἰσ τοὐμπροσθεν Thy 
ἐνέργεια» ἔχοις εἷς δὲ Tx πλάγιχ 
οὐχ ὁ μοίῶς πέφνχιγ.πρῦσώῷ TU2 
yu X oc Tx φύσιν gucayr ty ἡμῶν τὸ 
τῆς 0 ψεος oy nia  οἰκριβῶς μὲ meo 
€ δ ἀξῶν αὐ εἰ» TOU κώγε, συ 
ἐγγὺς δὲ, TITO σλησιχύσοι 
ἐκτίγδυ ἃ οψεῶς, οὐ 785) τσιλοι- 
"od αἀ)ώ τε κοὰ κατω, καὶ εἰς τοὶ 
TÀ A γιαφέρονται. οὕτο δὲ ἐτι πρό 
e&t πεῷνκεν n dA duce pre, ost 
᾿ πρὶ ANTOTIVM OA GG τοὶ μὴ ἐμπρο- 
Say ἡμῶν κείμενα εἰ οὐ κατόπτρῳ 
ϑεώροῦμεν TII Q0 0 (o εἰγαι ταῦτος 
φανταζεται κἂν τοῖς οὐοπτριζές 
σιν οὐ ὑποίρχειν αὐτοὶ Δῆλον °° 
τιὴ τοὺ dO Ἵτῶς καγν xopu@a οὐκ 
ἔςιν ἐπὶ τὴς τοῦ 0 φέχλμος κούρης, 
ev ermon x7 2? πτεντὴς Tn x d 
xo Q6 (£0 pes x esty οὐτὸς 


nam ea luce maxime, quein 
uifus axe eft, res quafg; cóté 
plari uidemur. quod fi quid 

accurate, & fubtiliter intue- 
ri uelimus, ita conuertimus 
aciem, ut per mediam maxi- 
mé, & intimam afpe&us co- 
ni partem res iplis tuendo 
confequamur. quo fit,ut fi 
qua oculis obiecta fit acus , 
atq; obtutum in eo loco, ubi 
pofita eft, defixerimns , eam 
non difcernamus,quo ad per 
axem , aut per eos qui circa 
axem funt, radios attenti le- 
Vues idcirco fit,quod 
cernendi facultas ad ca ma- 
xime,qua antepofita funt, 
contendatur , obliqua uero 
non perinde percipiat. Itaq; 
fiin anteriorem partem, na- 
turam fequentes,aciem diri- 
gamus , penitus quidem an- 
te axis coni etit. ei uero pro- 
pinqui reliqui radij, furfum, 
deorfum , in dexteriorem & 
finifteriorem partem feren- 
tur, atq; adeo cernendi uis 
hanc naturam habet, ut fi ea 
que à tergo funt, atq; omni 
no ante nos non funt fita, 
propofito fpeculo contem- 
plemur, ea tamen effe ante 
nos uideantur & in iis effe 
qui in fpeculum infpiciant. 
perfpicuum autem eft uerti- 
cem coni afpectus noftri in 
oculi pupilla non effe. neq; 
enim ab omni pupilla parte 
cerneremus , uerum intra ea 


c; τῷ Tovo ᾿φϑαλμοῦ habe, be 


eic δ᾽ £st πο xeys meum) dix 
xis ὃ κὐκλοξ οὗ πέραν ἔξιν ἡ τὴν, 


xo οἶμαι περιγραφουσα πόριφαγειχ, 


ari ym Tor xi 0%; οὐ κύκλος ei 
Ax T τεπχρταμορίον value" i 
Dpayia Tp foy aig £st ὃ 


The ile κῶγος ὡς ἰἰϑόξαμον. 
mx uo) δὲ τοῖς ῥρώμοοις δ d 
70! kat ᾿δϑένώρίαν ἀκλος χ; suora 
σης μέχρι X τῶν ὁρώμοξών τῆς; 


Φερομοῤες Wit, u 4 rimase 146 


sd 5 B0 ὃ ἐξ εἰς ENI ᾿ολιξῶμον» 


Thy LA TÉ ὕδατος ἐπιφαύοια 
κατ᾽ δὐδν,κοὰ ENS, Φίρομονηξ; 
τὴς News δεώρόμον:" 7X δὲ καθ᾿: 
ὕἕχτος wx dp epe, ἢ xe κείμονία, ) 


προιζσις uf ada The atea eis. mi 
Porto à Φρῶμον > ἡ αῤοακχώμοδηξ. 


Li 
pes ὑπὸ τὴς αὐτῶ. Nobragurs ein 


$c yo cui εἰς aye TI οόν ὄχ ὅρα 
maro) CT Ed ἀποσηματος Sym, 

i ᾿ὑδώρ del j doi ema τὸ tua 
Brubs, ῥδηπροτερν οὐ χίώωρατοι: : 
ὅτωδὺ τοὶ καθ daro θεώροῦμο»: 
τῶν ys sor) die pars 


εἴας, [1777 λέγειν, δὲ ἔθος, τοῖς πάλαι 


eic, ora ul pr 060961) XkA&S di. 
popchic: πῆς δψέως OUT τοῖν» 
τ κατ᾽  ibugas do TXy θεώρεϊτοιις 
&y δὲ τὰς ἐμφάσεις θεώροῦμον ὦ ὡς 
ἐδα τι, δι ὅλώς C^ ἡ κατύπτρῳ, ταν 
TA XOT &JTIQUy MG (0X TUA 4 


eft, & in intimo oculo;bafis 
uero Coni primaac minima 
circulus is eft, cuius extre- 
mum eít ed que pupi llam 
concludit, & circumfcribit 
füperficies. nam ipía, quidé 
pupilla,non circulus fed fu- 
perficies eft quarte partis 
fpherz:fi quidé re&angulus 
eft uifus noftri conus. δὰ au- 
tem que à nobis profpiciun 
tur, attingimus aur directo 
perefsu nuda obtutu ma 
nentead eorum ufqsque cet 
nimus metam, aut etiam ob 
tutu fra&o. nam cumina- . 
quam infpicimus, fummam 
quidemaquam contempla- 
mur deie&a nec fracta oculo 
rum acie; at qua in aqua na 
tant, aut in ea fita funt, cum 
intuemur, progreditur qui- 
dé in profündum afpectus , 
at ipfo renixu aqua refringi 
tur.quód fi quid quodin ua 
fe fir, non pideatur, cum a- 
quam id inas habebit, quod 
inie&um fuerit, quodq; pri 
us non cernebatur , eodem 
interuallo ap parebir,atq; ita 
que in aqua funt,cernimus, | 
earü uerò rerum, que extra 
aqua fuperficié süt( & πεῖς 
res cofueuerunt dicere ) que 
«nag; per aerem , & infracto 
manéte uifu afpicimus, hzc 
confpiciun tur per re&am ap 
parentiam ,. Quorum uero 
imagines, in aqua aut omni- 
no in fpeculo hzc uideri per 


m 
1 


T δὲ καθ are, T red 


yay δεωρούμονα: TW Vigna pois 


TH ἡψεώς ἐ ἐπ Ci τε φόρα) 9 
ἀνάκλασιν X) προσέτι τὴν o) πλεῖ 


Soy AUTRE τε ue x garty πρόοδον, 
ταῦτοι δὰ ποίντοι ὀρὰν éfesiy , ke - 


fa) τῶν τοδὶ λον x X TM συμβαί 
yoyTX y ὡς χάντοδέον Bi βαιοδ dd 
766. τοὶ καθ᾽ wj xa eina xi hz 
piv, STIA φὼς πρόεισιν αἰ πὸ τῶν 
ἡμετέρῶν ὑμμάταν εἴγε Τοῖν τοὶ ποῦ 
bh mr τῆς ἡμετέρασ' eve, κα 
πὶ TOU ἡλιακοῦ “συμβαίνει pome 
doy up 229, Asi τὸ ἡχιχκῦγ᾽ 
Serin φώς; dex Sora i 
nn° αὐτὴς T οὗ ὑλίηντὴς ei 
3igtvioy δὲ è μέχρι: γδοκοὰ τῶν ταῦ 
The μυχῶν, τύσον ον" X) pl ὑμετέρας 
bus προϊέναι ᾿ fec) 319; UR 
πρὸς τοὶ δὐρχνίο βλέπομενεκοὰ sù 
ποίλιν, art ἧτης ἡμεπέραισ' ὁψεώς: 


πρόοδος x ἐχφήνως. GTI eX Sou do | 


xe; οὕτω X) ἡτοῦ ἡχιοκοῦ φωτὸς 
ἐπέκτασις d GIL vevidu 20- 
fu». dy zr Z Tg vépus ἐπὶ 
προλϑοῦγτος ἡμῖν, εἶ τος δὲ παραλ- 
Afer ac, rixx x) d χρύνώς ἡ Py 
più aot τὸ ἡλιχκὸν φῶς ἐπιθχλ 
λον οὐ τως ἡμεῖς xp x xt var: TI 
μόνον, δυδιὼς Boca; τἰὼ oxay 
τοῖς οὐραγίοις: x Jia Xt δι᾿ ὧν o oz 
px ry ϑιχχχώμος oe τε 42D «qo 
po po o ρὡμοτὰς x gus ἀκτί 
yac, οὗ oy 2 ‘Der, ὑ DEA, nes 

eris γε y^ τῶν τοιούτων τινὸς, 


dix τούτων ki τὴν ἡμετέρων eNuy : 
συμιβοῦνει χφεϊνοκοὰ edax d ) 
δὲ ἀπὸ τῶν αἱ τῶν, τὸ τε irat Dy 


φῶς, κοὰ τὴν ὑμετέραν d by gogo 


pl * , landed LLL 


antiphaniam , at que pera: 
quam ceterafq; res: perluciz 
das afpicimus, & hunc afpee 
&us noftri, & porre&um mo: 
tum inflexum, & quamlon- 
giísimü fubitumg; progref« 
fom: in folis quoq; radiis eue: 
nire uideri potet, ut inde 
dà principio diximus con- 
firmentur,ac lucem quidem 
ab oculis noftris prodire, ex 
eo intelliget pofsimus,quod: 
eam contingere uidemus ὃς. 
in afpe&u noftro & folis lu- 
ce, Quantum enim folare lu 
men porrigitur ab ipío folis: 
orbe profé&um , & ad terrà 
ufq; progrediens ultimofq;* 
eius ci us, tantum oculo 
rum Lusia acies , cum. 
celum intuemur, procedere 
uidetur, preterea, Sc afpe- 
&us noftri, & folaris lami- 
nis progreffum fieri puncto 
temporis apparet. nam qué 
admodum nobis obítate nu. 
be;dinde pratereunte;confe 
ftim,& in ipfo temporis arti. 
culo, folis lumine attingi-. 
m un& colluftramur,ita nos. 
furíum uerfusmodo contué 
tes ftatim. in celum oculos 
coniicimus. Ad hocper qua 


:. corpora folares radios,& fer 


ri, ὃς perfringi uidemus , ut 
peraquam, per uitrum per 
cornu & cetera huiuft modi, 
per hzc oculorum acié per- 
meare contingit, & ab eif- 
dem tu folare ]umen,tum 


x προς ἴσαο' y: τοῦτ en 
Aet von, δῆλον di TOTO CÀ7 
Télcni E27 3. αγακλα gii; QUT HQ 
RIXA x ᾿κτιγῶν x Ug ro, 
P ὅλώς 2 Ἢ Tiyd 6 TOO. ga πνυχ- 
vx. ἐς $1 ig λεῖα, MATRSUT OLO gle 
T» τὸ ὑμέτερον ὅμμα, tor εἶγοι μὴ 
a: τὸ οὐ Toc ἄγαχλα ϑείσαις a x 
τισὶν, δ ex y πρὸ SÈ τοῦ Trag 
πόπον ἐφ᾽ vp GJ XX SUO Xy. οἷ 
τὸ λιν XKTIYfU, ὀψύμεβχ,ὡς οὐ 
κατύπίρῳ, τῷ VINTI ὁλιακὸν κύς- 
kay e prep sof CT) TI τῶν 
τίς 0 eoe ober fvtoy T Gi τὰ HÀI 
εἰκτίσι d dux τὸ πρὸ 6 ἰσασ' τε κοὰ 
αὐτοὶς KI X A xod uu ( yeviae πρὶ ἡ 
αὐκλασις di T ὕςερον ἐποδείξο 
perso μαῖα Φαίνεται γινομοῤηγὲ πί 
τε 726 ἡμετέρασ' ὄψεως κάπι τῶν 
ὑλιακῶν ARTI ᾿ E kt τὰ 
apti πώς dro TETWY πρὸ ς 
GTP EIANNONTOU, } A à DIANA ONTO, 
'συμϑαίνει pi τῷ TOU As Qtr, 
συμβαίνει St nodi τῇ Aperta ὁ Pe 
dic φώνεϑαι d δ puote τοῖς οὐτω- 
ἐπε ὑφ᾽ μάν ὁ ᾿ξώμοζοις., οὕτω δὲ 
Ap nus kx Tm iojee Εἰ X9 
(ROM δ ὅλιος, ἡ Duo Heras dux 
τινος ἐξνέροῦ διαλάμπει, γέ x5, 
e qu esiy ἁπαντος para RO, γίω 
X) 6x. Mafia, καὶ ac ᾿πλῶς δ᾽ ax 
Kot To Aat 'μπεῖ, τοντοις di Tex 
; σλίήσια, καὶ πόβα Tl ἡμετέραν 
BO ui i51 storm au +0 ποῖον 9 ἂν 
a τύχοι τὸ Tav ἡ διαφαγοῦς χρῶμᾳ, 
Ἶ τοιδτόχροιω κρὰ τὸ di AUTO PU 
tipp dog AA αὖ ἃ Qe. 


afpectum noftrum frangi; 
idque ad angulos zquales.. 
quod ex eo intelligi poteft, 

quod fiabaqua,autaliò quo 
uis eorum quz denía & le- 
uia funt , radiorum folis fit 
i , nofque ita oculos 
ftatuamus,vt in refractis fint 
radiis , & in eum aquz locü 
difpiciant, unde refracti ra- 
dij funtorbem folis in aqua 
tanquam in fpeculó confpi= 
ciemus, congruentibus uide 
licet & interíeaptis,& refpo 
dentibus,uifus noftri radiis; 
& radiis folis,quod ad aqua 
les, & eofdem angulos re- 
fringatur: que quidem re- 
fickio, ut poteft oftédemus, 
fimilisin obtutu noftro fieri 

uidetur, atq; in radiis folis: 
quin ét & folis luci, & afpe- 
étui noftro contingit , utab 
iis coloré quodammodo du- 
cant, à quibus aut frangun- 
tur,autrefle&untur, ut t fimi 
litudo intercedat. cum iis, 


qua cüm | profpiciantur à à no 


bis,tum à fole luftrantur. fi 
enimautoriens fol, autocci 
dés per rubram aliquam nu 
bem effulgeat, et terra, & ma 
re, & cetera deniq; quz fo- 
lis {plendore fulgefcant, pur 
purea omnia aiar, 

quod equéin obtuendo eue 
nire , confiderare quiuis po- 
teft. Nam quali medium per 
lucidem colore fit, quod per 
id profpicitur TT colo 


SE 


ue αὖ TOL εἶτις λαβὸν tyrTfety ; 


δ Πριογοὺν Τῷ χρώμα τι ud c od rà 
LODI my τοὶ C2 οὐδ r2 euo 


ponx pex qon τῷ οῤόπηϊῥ»» quydi- 


LL ove duoi" TI 7er ς τὰ 
o φώμονα αὖ dti ἐγηξ, X) τὸ TOV 
οὐόπίρε χρῶμα emp ize ad- 
Tis τχῦτο δὲ συμιβεώνειν φαμοὺ 
Urin τῆς ἡμετέρασ' 2 died τῶν 
ὁλιχ κῶν οὐκ τ γῶν ἐ «y δὲ ἡ dx - 
ioco d our pvt τινῶν. yn 


zu TON jo Fee, nord καϑαὶ 


er il m puer oy ur, uy 
e ᾿ποφίριτοι χρῶμα οὔτε TI dui 
x MZ ap. ἐτίραι 0 MU e 
εἰχρεξέρῶν 204 ww muy. did X Tore 
pin iuvat το t χρώματα Δοκεῖ, it 
&y ἀπὸ m Tu dui dor Τῶν xo 
act ἀκτίγδυ nex D ᾿λώσιν, ὅπιοῖ 


α ἂν ΕΣ κατ᾽ ἀχιδέω reget L- 


Ef ἀποαγτῶν 2r ETOS Sx (51 ὅ 
516 dipsa ayuu ea λέγων φῶς τι 
ὐπὸ τὸν ἡμετέρών ὀμμάτων, 709 
riva, οὑτῶξ: αἀφέονον Τὴν πρὸς ἥλιον 
ὁμοιότητος Τῆς ὑμετέρας ὀψεώς éct 
imas a Prato δὲ ὃ μέγας», node 
i ἠλὶρειδύσαι τὸν ἔφατο e iyi τὸν oxi 
τῶν πόδι τὸς ᾿αἰόδήσεις ὀζγανάγε 
εἰ you del ὅτι ἃ ἀγαικλάσ εἰς αὐ 
ται κοὴ διακλάσεις TC ὄψεώς οὐχ 
εἱ τοῖχ d Ür TY tul ameet y» 
ἴσας γήγογται pn dl, 


rem uidebitur habere. Tags 
fiquis fumptum quouis ca- 
lore fpeculum cótempletur, 
qua in'eo apparent, omnia 
eiufdem coloris efle uidebü 
tur, refracta uidelicet & re- 
fera acie;ac fpeculi colorem 
ad ca que apparent perferen 
te; atq; hac tum in afpe&u 
soia: tum in radiis folis 
euenire dicimus. quod fi ab 
argenteis quibufdam fpecu- 
lis it refractio, aut à lympi- 
dis, placidifa; & quietis a- 
quis, nullum ab iis colorem 
uel folatis lux trahit,uelafpe 
&us nofter, quippe coloris 
quodammodo fint expertia. 
ea igiturin que incidunt ra- 
dii qui ab huiufmodi rebus 
colore carétibus, aut per cas 
franguntur , fiiam" üerumq; - 
eorum colonia uidebuntur 
habere. Quz cum itafinnne 
minem opinor affirmare | pù 
:deat;ab oculis noftris lucem 
prodire cum tam luculétar 
afpe&ui noftro effe uideat fi 
militudinem cum fole, & có 
iunétionem. Magnus quide 
Plato ex dipnibus fensuü in 
ftrumentis uifüm effe dixit 
Íolis fimillimum , eiusque 
fpeciem atque , imaginem 
in primis referre. — Scire 
autem conuenit has ucl re- 
fractiones uifus , uel perfra- 
&iones non effi nulla certa 
ratione, aut ordine, ad equa 
les enim fiunt angulos, 


οἱ A neù συγίς χγται πρὺς ἐκεῖν, 
e En κιὰ αὐκκλώντοι, ἡ dix” 
κλώνται, incdefi PE 0 μηχανγι 
PIL, Hey es τοῖς ATE κατοῆίρι 
κοὶς, ὅτι di πρύς ἴσασ' povica κλῶ 
pepau δύδεῖχι ἐλάχις αἱ εἴτι μεέσών 
τῶν ἀπὸ τὸς αὐτὸς καὶ ὑμοιομεροὺς 
γραμμὺς πρὸς πὸ αὖται κλώμένών 
πρὺς χγίστς γώνιασ'. τοῦτο X ἀπο 
dei. «c φησιν rU pani NOLA q? 
vis paru πόβιχγ ey Tuo aim 
id ὑψιν, πρὸς inno wil «xz 


dra yero, ὑμοίώς δὲ Dayton i 


giÙÙ, ὅτι XQ ἡ ϑιάκλασις 17 τὴς ode 
ὡς τῆς ἡμετέρασ', "^ to ruo enu- 
Tome ovina. ἐκ di τοῦ ΤᾺ Ῥα- 


Vee ὡς E: ed Τὸν ids deri, 3 


‘71005 Irda xx (y TR ytyíag e οὐ ydQ 


ΕΣ ri ὁμετέρᾳ ia οὔ ἰσότητι τοῦ 


‘n cupe Dei λέγειν» Ταῖς, δὲ è 
τοῦ AXIS ANTITI 9 κατα TO «py 
| πρὶ ACT TOY, οὐπέδειξαμον δὲ κἂν 
ποὶς ἐμ TQ CA d ἐπιγυτῶν αῤακλά 
i σεών, ἵσασ' συνίσαλθρι γάνίασ 070 
"τὸν EMO οἰκτίνάν. ταὶς TAG. 


ἡμετέρα. ὕψιώς » ἅτις UDO 
mu rs ica nid ytiae, È. 


τιν 


qui quidé coeuntunde ποῖ re 
fringütur uel perfringuntur. 
Etenim demoftrauit Mecha 
nicus Hero,in catoptricis, q 
ad equales angulos frangun 
tur rete, minimas effe om- 
nium, que ab eadem fimi- 
ium; partium lineafunt, ὅς 
ad eadé franguntur ad impa- 


VEES, angulos.! Quo demoftra- 


to, "Natura (inquit ) fi fruftra 
noftrü afpectü circuna&ura 
non eft ,ad zquales angulos 
uifus per fra&ionem "Mea 
quo perfpicuum eft , folis 
quoq; radios ad angulos L= 
quales. frangi neq; enim dici 
oportet “ari noftro hoc in- 
equalitate cótingere,folis ue 
‘ro radiis, fine equabilitare, 


| atq; ordine. Ac füpra docui-- 


mus in refradtionibus,zqua 
les ἃ folaribus radiis conflue 


re, & conftare angulos,an- 
- gulis uifus noftri: quem ad 
. equales. angulos frangi de- 
Á monftatum eft. 


VAR 
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iti "Tauola 
DELLE COSE PILIV 
NOTABILI CHE NELL: 
- Opera S1: CONTENGONO: 


Ncoro delcontatto éindinfibile. ac. 22 


UA Vig || Angolo maggiore comprende maggiore quan- 
b) AY tità di luce >. v XD 
: Ἵ «Angolodella Incidenza è eguale à quello della 

refleffone » . E γϑ 


[75 Animali, che di notte ueggono lume ^. c. 10 
Sas Amnotationi de” Theoremi di chi fiano. c. 20 
Amnnotationi del Traduttore. 5.6.7. 8.9.10.11.12.13+14,15.16. 

17.18.19.20. 21. 25.26. 33.34. 36.38. 41.43-44.45. $ 1-57» 
63.66.68.69. 71. 73.75. 76. 77. 78.7 9.80.82.8 3.84.9 5. 98. 
IOO.IOI. 104.107. I09. IIO. ἡ | 
«Apparenza che cofa fia . €. 79 
: 5 | 
- gla Bafa della Colonna quel cbe l'autore intenda, Ft fe bene il Buteo 
τ᾿ me riprende il'Pena, che nel Tbeorema 29. ét 30. in uece di Ce 
lindro dica colonna, non perciò fi uede che con molta ragione lo 
°° biafimi effendo , che nel medefimo modo l'occhio uede:l Celin- 
dro c la colonna, anzi fotto nome di Celindro fi può intendere 
ogni forte di colonna quanto alla proprietà deluedere». c. 44 


le bo nh doue apparifcbino lineevette ». CA d. 
ono del ueder noflro € pieno di luce & [plendore che efce dall'oc- 
chio . E: X30 


le Cofecbe fi ueggono con piu angoli attualmente,et non in potenza 
fiueggono piu diflintamente > . 


D 
Diametro dell'Orizonte è miglia 22 $. €. LI 
Diffinitione dell angolo. 6... 9 
Diffinitione del Cono . C 


9 
Dimoftratione d'una parte de’ Theo. come fi debba fare. c. 25 
Dimoftrationi aggiunte da M. Egnatio.2 3. 33. 34-43+51.59-63. 


si TAVOLU. ji 
66.68.69.71.75.853.84.98.100.10 .104. 107. 
Diottra . c. 8 
i E | 
Efempio dell'ago. 2? 
‘ Eliodoro Lari/feo & fita opinione circailmodo del nedere. 10 
E 


Fuoco come fi accenda con li [pecchi . 1C9 
" I 3 


l’ “Imagine per mezzo dello [pecchio comefineggainaria. 108 
Ι, ] 


le Lettere d'una faccia del foglio nd [i i Heg gono tutte in un tratto. 3 
‘ Linea Geometrica. 6 
- Linea Profpettina . 6 
Lemma che cofa [ia . 43. 
Μ 
le Mifure delle cofè da che dipendino . 35 


N 
"Neffuna cofa uifibile fi p» tutta in un tratto uedere. 2. 18 
Mico i 


U Occhio perche non fia di forma concaua. 4. 
‘ Opinione de’ Matematici,di Platone , & di Galeno circa il ue- 


dere ». 
Organi de fenfi quali fiano atti a ricenere,&® quali no. ^ 
E 

la Palla apparifce di lontano un cerchio. ὁ 41 
" Pyoportione che l'ombra ba col corpo cbe la fa. 1 
la "Profpettiua è fcienza. 7 

la "Projpettiua ci infegnaa qmifurare. 3$ 
la Projpettiua precede al trattato de gli Specchi come il. genere al- 
lafpecie, — . ao 

‘ Pappo Aleffandrino dimoftra il Theorema . 22, 38 
R 

Raggi del Sole e della lucerna vanno per retta linea . 1. 


che Raggi uifuali efcono dall'occhio c» vanno alla cof vele 4t4 è 37 
Raggi vifuale, che cofa fia . 6, 

" Raggio vifiali fono portati per retta linea ore 
| Raggi vifuali come giunghino alla cofa veduta . 11 

Raggio appreffo de Profpettini vale quarto che appre[fo "e Gre= 
cid due, & de Latini Vif We, però ogni volta che dic. norag ' 

gio fi deue intendere raggio vifisale , civé il vedere , fe bene il 

Buteone 


TN ΘΕΈ. 
Buteone ne riprende il Pena di bauere ufata cotal voce ,in luoco di 
dvi s percbe fe invece di raggio (cheè quella cofache dall'occhio 
efce & va alla cofa veduta) baueffe detto il vedere, non faria Stato 
cofi bene intefo,effendo piu propria la voce Raggio, che none Vede 
re in queto luogo. Mail Buteone non faloin quefto ba il torto a ri- 
prendere il Pena ma ia ogn'altraoppofitione che gli fa ò perche ba- 
uendo egli lo (Pirito della contraditiune , & facendo profelfione di 
biafimare ogn'uno,non poneua molta cura,fe quelche diceua lo dice- 
ua con ragione 0 fenzazil che molto chiaro fi fcorge in quel che dice 
contro al Pena nella prima fuppofitione de gli (becchi, che dal Pena 
futradutta cofi, Ponamus radiumeffe rettami limeam, cuius sedia . 
omnia extremis officiunt . cioè fupponiamo che il raggio vifuale fia 
vna retta linea, della quale imezzi cuoprono gli Siremi, Dice il Bu- 
zeone fe la linea è vna lunghezza fenza larghezza. cbe mezzibara 
cbe poffino coprire gli tremi?Se il Buteone baueffe visto net fecon- 
do della Fifica al 2. cap. la differenza che «Ariftotile fa; fra.lalinea 
Geometrica,& la linea Profpettina, dicendo che il'Profpettino non 
confidera fe non quelle cofesche fenfatamete v ede;baueria conoftin 
to,che lalinea profpettina ba larghezza,& groffezza,la quale ap- 
preffo de Geometri farà chiamata corpo, ct coft i fuoimezzipotran 
no coprire gliflremi . Onde il Pena giudiciofamente traducendo il 
verbo ima ex&e diffe Officiunt,ciot cuoprono o occupano , & non 
diffe come il Buteone Obtenduntur,id eSt contra c diretto tendun- 
zur,perche oltra che quel verbo nonvuol dir quefto,faria baflato ad 
Euclide dir folamente, cbe il raggio è vna retta linea,perche € pro- 
prietà d'ogni linea retta,cbei mezzi fieno posti in contro a gli Sfrc- 
mi.Ma cbei mezzi cuoprino gli $tremi, è proprio folo alla linea Pro 
fpettiua , cheba larghezza & per ciò è detto bene dal Pena,Che il 
raggio vifualeè vnalinea retta della quale i mezzi cuoprono gli 
stremi. 
la Ragione cheè fra un angolo e l'altro donde fi cani . II 
le Ruote dell'auo,c le Macine quando apparifchino Ouate. ^ 37 
S 


li Strumenti fatti dall'arte ci moftrono che iraggi vanno per linea, 


retta.  ' 2 
la Superficie piana come apparifchi vna linea retta. 4 
le Scienze non appartengono a fenfi . $ 


le Scienze banno origine da loro principi . VE 

le Suppofirioni banno bifogno della paramitia, cioè di vn poco di di- 

-ebiaratione. 6 
Simi- 


T UM d Lu. | 
similudincdéliijo. 01134 1 τοῦς E, 
Scala altimetra . 55 

il Sole, la Luna, c le Stelle apparifcono fuperficie piane. 41 
Simiglianza, the il ndftro vedere Da col Sole. © <-° SAC 
«x 


il Termine non è parte della cofa terminatà e. M 13 
Tiberio Imperatore vedea lume dinotte. — ' 10 
Tbeorema che cofa fia , e» le parti,thebabbia. è *18 

otti ad F — ΒΕ ΕΥ͂ 17 


la Vifaalità della linea non è differenza accidentale». 7 
l Vna & l'altra füppofitione del modo del vedere ferue parimen- 
te alle dimoftrationi de' Theoremi. — o í ^8 

il Vedere ba forma. di Cono, & Rett'angolo. | 19 
Vitellione Senza ragione contradice ad Euclide, c i 
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e. A n | - t “ 
DTT SRO | A Fidia nei. | 
ocn epiflro; 9 
E - * È di ^ 
Ἂν» ᾿ ds l dme m S t 


-»tii Le i 


"ABCDERGHIKLMANOPQRST 


“Tutti fono. Quaderni eccetto Tcheéduerno, — A 


SUENCEPROENZE 


E ex usu 


. Nella ftemperia de Giunti, 


M D QUSE 111 


ERRORt OCCORSI NELLO STAMPARE, 


Carte Righe jm Errore, i i oi | Correttà gene | 
235 34 è deftri. a «deltre. ERO 
τό τό. fn .feuftre — 
E22 AM IG. dor d a. mi 
$1 EL, ^. CBE, au ben. , 


i τόνοι, lincaretta. ». . linea retta a piombo 
Parini νον 2.5. Pluto Νὴ, soin i 
3 84 si ? 26 OL ga el \ Q.N. 

Nelle figure della Profpettiua fiaffettino 


le infrafcritte cofe. 


Nella 17. dal punto c . a punti. c & 5. fi tirino due linee, & ilme 
defimo fi facci dal punto τ. a punti 8. c. 

Nella 2.della 5 9.propofitione dal punto n. fino a punti» . e o . ft 
tirino due linee. 

Nella 3.della 43.la A.fi metta nel primo angolo della circonferen- 

| za dopo il punto p.&y nella quinta fi tiri una linea dal punto x + 

fino al punto v. TUN o » ia 

In quelle de gli fpecchi. 


Nell 2: della 4 metti] la πὶ done lélineé Ὁ. & c. fi congiungono ' 
infieme . ; 

Nella 6. mettifi lan. nell'angolo Βα A.cy la s. fi metta nell'ango- 
lo feb ^ — n 

Nella 1 1. fotto il punto p. fi metta la E. 

Nella 17.la e. fi metta nella circunferenza fopra il punto E. 

Nella 20. fi tiri vna linea dal punto A. alpunto s. cr fi metta la s. 
all'incontro della c. 


B 3 
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